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Nel nostro Paese la recente approvazione degli ultimi decreti 
applicativi del Jobs Act ha completato il quadro, definendolo 
progressivamente, dell’intero assetto dei rapporti individuali e 
collettivi, incidendo così profondamente sul sistema di relazio-
ni industriali. 

Se è vero che la riforma ha toccato fondamentalmente, alme-
no per ora, solo il settore privato, è pur vero che da più parti, 
anche per la pesante polemica su un vero o presunto aggrava-
mento della improduttività del lavoro pubblico (si pensi alla 
bagarre sull’accertamento delle presenze, allo scandalo dei car-
tellini timbrati … in mutande e alla quasi assoluta impossibilità 
di procedere con strumenti punitivi, come il licenziamento, 
così come avviene nel settore privato), è altrettanto vero che in 
generale, prendendo ad esempio la quasi totale cancellazione 
dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, si è concretizzato il 
vero e proprio “cambio di rotta” (il Capo del Governo direbbe 
… #l’Italia ha svoltato#, non certo a … sinistra, se ancora così 
si può scrivere).  

Così si rischia, proprio prendendo lo spunto da soluzioni 
drastiche, come l’abolizione del recesso per giusta causa, di 
creare un sistema dove, eliminati tutti i “lacci e lacciuoli”, so-
stanzialmente si è formata una “terra selvaggia” dove il princi-
pio della deregulation in prospettiva tende a porre le basi per 
modelli organizzativi e di gestione della forza lavoro che ben 
poco fanno presagire nuovi assetti ancora regolati da rapporti 
di lavoro e relazioni sindacali che, pur se dialetticamente, si 
possano reggere sul dialogo. 

Senza andare a realtà lontane, come nel caso di Cina o Sud 
Corea, esperienze queste che mirabilmente (se così può scriver-
si) sintetizzano pre capitalismo e post capitalismo, ambedue 
selvaggi, si pensi a modelli concreti espressi in aziende con 
assetti organizzativi e di gestione del personale ostentatamente 
quanto presuntamente avveniristici, quello di Amazon per tut-
ti. Portate ad esempio come espressione di libero impegno dei 
dipendenti, per la scelta degli orari (portati al massimo, prefe-
ribilmente) di lavoro, e stavolta delle stesse modalità delle pre-
stazioni, queste aziende sono la plastica espressione della più 
chiara e semplice applicazione del principio della totale deregu-
lation, dell’“usa e getta” dei lavoratori, totalmente sottratti ad 
ogni regola, impegnati in uno sfrenato processo concorrenziale 
tra loro per fini di carriera e/o di massimizzazione del reddito 
da lavoro. Ecco il nuovo lavoro, per così dire, “super subordi-
nato”, pur strombazzato con tentativi malcelati di esaltazione 
dello stimolo offerto ai collaboratori per l’autorealizzazione e 
la conquista di spazi di autonoma iniziativa, sempre in nome 
della massimizzazione di obiettivi da raggiungere, per l’azien-
da di profitti e per i dipendenti di guadagno o di carriera. 

In Italia, pur se in ritardo rispetto a queste preoccupanti no-
vità, in molte aziende si comincia a percepire la scelta di una 
strada simile, “hobbesiana” del terzo millennio e, pertanto, di 
feroce concorrenza tutt’altro che solidaristica tra direzioni del 
personale e dipendenti, e tra tutti questi ultimi al loro interno. 

Tutto questo avviene da quando nel sistema delle relazioni 
industriali si è abbandonata una, invero eccessiva e soffocante, 
concertazione, sia nel macrosistema economico-produttivo (le 
relazioni governo-confederazioni sindacali o Confindustria-
sindacati nazionali confederali, e ancora di categoria), sia nei 
microsistemi produttivi (le imprese), con una contrattazione 
aziendale troppo condizionata ed eteroguidata da scelte cen-
tralistiche, con conseguenti limitati spazi concessi alla discipli-
na e all’equilibrio degli interessi - collettivi, di minigruppi e 
anche individuali - all’interno delle fabbriche o delle aziende 
eroganti servizi, privati e pubblici. 

La traumatica inversione di rotta ha trovato la sua prima e 
concreta, quanto dura e vincente, espressione nel modello “Fiat
-Marchionne”, che è riuscito insieme a frantumare la pur ridot-
ta unità tra le organizzazioni sindacali fino ad allora mantenu-
ta, per le piattaforme rivendicative e le scelte di lotta da guida-
re, in tutte le categorie e in particolare in quella dei metalmec-
canici, un tempo simbolo e guida per i modelli di contrattazio-
ne e relazioni industriali. Il tutto, mentre si metteva profonda-
mente in crisi, anche se in buona parte meritoriamente, l’invec-
chiata, pur se un tempo utile, “gabbia” della concertazione che 
aveva raggiunto il suo acme negli Anni Novanta del secolo 
scorso. 

Gli ultimi governi octroyés, da Monti a Letta, raggiungendo il 
diapason (termine usato pour cause) con il Giovane e Iperattivo 
-  e forse ancor più Iperloquace - Renzi hanno fatto il resto, ma-
gari solo oggettivamente, anche se forse senza dolo, approfit-
tando di ritardi, incertezze ed equivoci interni al movimento 
sindacale.  

L’apice si è raggiunto quando anche la prima - sul piano sto-
rico, e insieme l’ultima sul piano sistematico - barriera, quella 
almeno della consultazione sindacale necessaria, è stata abbat-
tuta dalla scelta dell’attuale Governo espressa nella dichiarata 
volontà di “farsene una ragione” dell’isolamento, o scelto auto-
nomamente dai sindacati o imposto dal Governo stesso.  

Quest’ultimo così poteva proseguire strade intraprese o pro-
seguite, e ancora si propone di promulgare, leggi e connessi 
decreti profondamente innovanti, quando non stravolgenti, 
rapporti individuali e collettivi di lavoro, cancellando così ogni 
dialogo con le organizzazioni sindacali, anche quelle storica-
mente rappresentative della maggioranza più ampia dei lavo-
ratori. 

È su quest'ultimo contrasto tra Esecutivo ed Organizzazioni 
rappresentative dei lavoratori, e sulla capacità di queste di con-
trollare conflitti e tensioni e di dialogare con i poteri pubblici 
che, ancora una volta, si deve riflettere e prendere urgentemen-
te tutte le iniziative, ognuno per il suo ruolo e la sua responsa-
bilità, per guardare con fiducia e di impegnarsi non solo per un 
rinnovato diritto del lavoro ma, più in generale, per le sorti 
dell’intero sistema democratico. 

 
* * * * * 

Il presente saggio è uno stralcio dell’Editoriale pubblicato sul numero 
della rivista scientifica: Il diritto dei lavori, anno IX n. 3, Cacucci, 
Bari, novembre 2015. 

di Gaetano Veneto* 

   * Professore di Diritto del Lavoro - Università degli Studi di Bari 
Presidente del Centro Studi Diritto dei Lavori, Bari 
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Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 
dicembre 2014, n. 183 
[Omissis] 
Art. 1 - Lavoratori beneficiari  
1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale di cui al presente titolo i 

lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato, ivi compresi gli apprendisti di 
cui all'articolo 2, con esclusione dei dirigenti e dei lavoratori a domicilio.  

2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l'unità produttiva per la 
quale è richiesto il trattamento, un'anzianità di effettivo lavoro di almeno novanta 

giorni alla data di presentazione della relativa domanda di concessione. Tale condi-
zione non è necessaria per le domande relative a trattamenti ordinari di integrazione 

salariale per eventi oggettivamente non evitabili nel settore industriale.  
3. Ai fini del requisito di cui al comma 2, l'anzianità di effettivo lavoro del lavoratore 

che passa alle dipendenze dell'impresa subentrante nell'appalto, si computa tenendo 
conto del periodo durante il quale il lavoratore è stato impiegato nell'attività appaltata.  
Art. 2 - Apprendisti  
1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale i lavoratori assunti con 

contratto di apprendistato professionalizzante.  
2. Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di imprese per le quali trovano 

applicazione le sole integrazioni salariali straordinarie, sono destinatari dei trattamenti straordi-
nari di integrazione salariale, limitatamente alla causale di intervento per crisi aziendale di cui 
all'articolo 21, comma 1, lettera b). Nei casi in cui l'impresa rientri nel campo di applicazione sia 

delle integrazioni salariali ordinarie che di quelle straordinarie, oppure delle sole integrazioni 
salariali ordinarie, gli apprendisti di cui al comma 1 sono destinatari esclusivamente dei tratta-

menti ordinari di integrazione salariale.  
3. Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli obblighi contributivi previsti per 

le integrazioni salariali di cui essi sono destinatari. Restano fermi gli obblighi di cui all'articolo 1, 
comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. Alle contribuzioni 

di cui al primo periodo non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, comma 1, della legge 
12 novembre 2011, n. 183.  

4. Alla ripresa dell'attività lavorativa a seguito di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro, il 
periodo di apprendistato è prorogato in misura equivalente all'ammontare delle ore di integrazio-

ne salariale fruite.  
Art. 3 - Misura  
1. Il trattamento di integrazione salariale ammonta all'80 per cento della retribuzione globale che 
sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, comprese fra le ore zero e il limite 

dell'orario contrattuale. Il trattamento si calcola tenendo conto dell'orario di ciascuna settimana 
indipendentemente dal periodo di paga. Nel caso in cui la riduzione dell'orario di lavoro sia effet-

tuata con ripartizione dell'orario su periodi ultrasettimanali predeterminati, l'integrazione è dovu-
ta, nei limiti di cui ai periodi precedenti, sulla base della durata media settimanale dell'orario nel 
periodo ultrasettimanale considerato.  

2. Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione sia ridotta in 
conformità di norme contrattuali per effetto di una contrazione di attività, l'integra-

zione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, ragguagliando ad ora la retribuzione 
fissa goduta in rapporto all'orario normalmente praticato.  

3. Agli effetti dell'integrazione le indennità accessorie alla retribuzione base, corrisposte con riferi-
mento alla giornata lavorativa, sono computate secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni di legge 

e di contratto collettivo che regolano le indennità stesse, ragguagliando in ogni caso ad ora la 
misura delle indennità in rapporto a un orario di otto ore.  

4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto o in parte con 
premi di produzione, interessenze e simili, l'integrazione è riferita al guadagno medio 

orario percepito nel periodo di paga per il quale l'integrazione è dovuta.  
5. L'importo del trattamento di cui al comma 1 è soggetto alle disposizioni di cui 

all'articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e non può superare per l'anno 
2015 gli importi massimi mensili seguenti, comunque rapportati alle ore di integra-

zione salariale autorizzate e per un massimo di dodici mensilità, comprensive dei 
ratei di mensilità aggiuntive:  

a) euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per il calcolo del trattamento, com-
prensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è pari o inferiore a euro 2.102,24; b) euro 1.167,91 
quando la retribuzione mensile di riferimento per il calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei 

di mensilità aggiuntive, è superiore a euro 2.102,24.  
6. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere dall'anno 2016, gli importi del tratta-

mento di cui alle lettere a) e b) del comma 5, nonchè la retribuzione mensile di riferimento di cui 
alle medesime lettere, sono aumentati nella misura del 100 per cento dell'aumento derivante 

dalla variazione annuale dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e 
impiegati.  

7. Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di malattia l'indennità giornaliera di 
malattia, nonchè la eventuale integrazione contrattualmente prevista.  

8. L'integrazione non è dovuta per le festività non retribuite e per le assenze che non comportino 
retribuzione.  

9. Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione salariale spetta, in rapporto al periodo di 
paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori a orario normale, l'assegno per il nucleo 

familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni.  

10. Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere incrementati, in relazione a 
quanto disposto dall'articolo 2, comma 17, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
nella misura ulteriore del 20 per cento per i trattamenti di integrazione salariale 

concessi in favore delle imprese del settore edile e lapideo per intemperie stagionali.  
Art. 4 - Durata massima complessiva  
1. Per ciascuna unità produttiva, il trattamento ordinario e quello straordinario di 
integrazione salariale non possono superare la durata massima complessiva di 24 

mesi in un quinquennio mobile, fatto salvo quanto previsto all'articolo 22, comma 5.  
2. Per le imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini, nonchè per le imprese di 

cui all'articolo 10, comma 1, lettere n) e o), per ciascuna unità produttiva il tratta-
mento ordinario e quello straordinario di integrazione salariale non possono supera-

re la durata massima complessiva di 30 mesi in un quinquennio mobile.  
Art. 5 - Contribuzione addizionale  
1. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale è stabili-
to un contributo addizionale, in misura pari a:  

a) 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non 
prestate, relativamente ai periodi di integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all'inter-

no di uno o più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in un quinquen-
nio mobile; b) 12 per cento oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane in un quin-

quennio mobile; c) 15 per cento oltre il limite di cui alla lettera b), in un quinquennio mobile.  
Art. 6 - Contribuzione figurativa  
1. I periodi di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per i quali è ammessa 

l'integrazione salariale sono riconosciuti utili ai fini del diritto e della misura alla 
pensione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il contributo figurativo è calcola-

to sulla base della retribuzione globale cui è riferita l'integrazione salariale.  
2. Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione figurativa sono versate, a 

carico della gestione o fondo di competenza, al fondo pensionistico di appartenenza 
del lavoratore beneficiario.  

Art. 7 - Modalità di erogazione e termine per il rimborso delle prestazioni  
1. Il pagamento delle integrazioni salariali è effettuato dall'impresa ai dipendenti 
aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga.  

2. L'importo delle integrazioni è rimborsato dall'INPS all'impresa o conguagliato da questa secon-
do le norme per il conguaglio fra contributi dovuti e prestazioni corrisposte.  

3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto o, se richiesti antecedentemente, non ancora conclusi entro tale data, il 

conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devo-
no essere effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine del periodo di 

paga in corso alla scadenza del termine di durata della concessione o dalla data del 
provvedimento di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi prima della 

data di entrata in vigore del presente decreto, i sei mesi di cui al primo periodo de-
corrono da tale data.  

4. Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede dell'INPS territorialmente 
competente può autorizzare il pagamento diretto, con il connesso assegno per il 

nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate difficoltà finan-
ziarie dell'impresa, su espressa richiesta di questa.  

5. Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali può autorizzare, contestualmente al trattamento di integrazione 
salariale, il pagamento diretto da parte dell'INPS, con il connesso assegno per il 

nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate difficoltà finan-
ziarie dell'impresa, fatta salva la successiva revoca nel caso in cui il servizio compe-

tente  accerti l'assenza di difficoltà di ordine finanziario della stessa.  
Art. 8 - Condizionalità e politiche attive del lavoro  
1. I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per i quali è programmata una so-
spensione o riduzione superiore al 50 per cento dell'orario di lavoro, calcolato in un 

periodo di 12 mesi, sono soggetti alle disposizioni di cui all'articolo 22 del decreto 
legislativo adottato in attuazione dell'art. 1, co. 3, della l. 10 dicembre 2014, n. 183.  

2. Il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o subordinato durante il perio-
do di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le giornate di lavoro 

effettuate.  
3. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale nel caso in 

cui non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla sede territoriale 
dell'INPS dello svolgimento dell'attività di cui al comma 2. Le comunicazioni a carico 

dei datori di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, di cui all'articolo 4
-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono valide al fine dell'assolvimen-

to degli obblighi di comunicazione di cui al presente comma.  
Art. 9 - Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali ordinarie  
1. I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione prestazioni 

temporanee dei lavoratori dipendenti istituita presso l'INPS, di cui all'articolo 24 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, che eroga le relative prestazioni e riceve i relativi 

contributi ordinari e addizionali, di cui all'articolo 13.  
2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun trattamento, le prestazioni e 

la contribuzione ordinaria e addizionale.  
Art. 10 - Campo di applicazione  
1. La disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi contributivi si 
applicano a:  

a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di impianti, produ-
zione e distribuzione dell'energia, acqua e gas; b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano 

attività lavorative similari a quella degli operai delle imprese industriali, ad eccezione delle coope-
rative elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602; c) imprese 

dell'industria boschiva, forestale e del tabacco; d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi 
che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli 

propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato; e) imprese addette al 
noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografica; f) imprese 

industriali per la frangitura delle olive per conto terzi; g) imprese produttrici di calcestruzzo pre-
confezionato; h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici; i) imprese addette all'armamen-
to ferroviario; l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia intera-

mente di proprietà pubblica; m) imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini; n) imprese 
industriali esercenti l'attività di escavazione e/o lavorazione di materiale lapideo; o) imprese 

artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di materiali lapidei, con esclusione 
di quelle che svolgono tale attività di lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione 

distinte dalla attività di escavazione.  
Art. 11 - Causali  
1. Ai dipendenti delle imprese indicate all'articolo 10, che siano sospesi dal lavoro o 
effettuino prestazioni di lavoro a orario ridotto è corrisposta l'integrazione salariale 

ordinaria nei seguenti casi:  
a) situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non imputabili all'impresa o ai 

dipendenti, incluse le intemperie stagionali; b) situazioni temporanee di mercato.  
Art. 12 - Durata  
1. Le integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte fino a un periodo massimo di 13 settimane 
continuative, prorogabile trimestralmente fino a un massimo complessivo di 52 settimane.  

2. Qualora l'impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di integrazione salaria-
le ordinaria, una nuova domanda può essere proposta per la medesima unità pro-
duttiva per la quale l'integrazione è stata concessa, solo quando sia trascorso un 

periodo di almeno 52 settimane di normale attività lavorativa.  
3. L'integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non consecutivi non può 

superare complessivamente la durata di 52 settimane in un biennio mobile.  
4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione relativamente agli 

interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili, ad eccezione dei tratta-
menti richiesti da imprese di cui all'articolo 10, lettere m), n), e o).  

5. Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono essere autorizzate ore di integra-
zione salariale ordinaria eccedenti il limite di un terzo delle ore ordinarie lavorabili nel biennio 

mobile, con riferimento a tutti i lavoratori dell'unità produttiva mediamente occupati nel seme-
stre precedente la domanda di concessione dell'integrazione salariale.  

6. Con riferimento all'unità produttiva oggetto di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro, 
nella domanda di concessione dell'integrazione salariale l'impresa comunica il numero dei lavo-

ratori mediamente occupati nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale.  
Art. 13 - Contribuzione  
1. A carico delle imprese di cui all'articolo 10 è stabilito un contributo ordinario, nella misura di:  
a) 1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti delle imprese 

industriali che occupano fino a 50 dipendenti; b) 2,00 per cento della retribuzione imponibile ai 
fini previdenziali per i dipendenti delle imprese industriali che occupano oltre 50 dipendenti; c) 
4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli operai delle imprese dell'in-

dustria e artigianato edile; d) 3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per 
gli operai delle imprese dell'industria e artigianato lapidei; e) 1,70 per cento della retribuzione 

imponibile ai fini previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato 
edile e lapidei che occupano fino a 50 dipendenti; f) 2,00 per cento della retribuzione imponibile 

ai fini previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato edile e 
lapidei che occupano oltre 50 dipendenti.  
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2. Ai fini della determinazione del limite di dipendenti, indicato al comma 1, il limite anzidetto è 

determinato, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, sulla base del numero medio di dipen-
denti inforza nell'anno precedente dichiarato dall'impresa. Per le imprese costituite nel corso 

dell'anno solare si fa riferimento al numero di dipendenti alla fine del primo mese di attività. 
L'impresa è tenuta a fornire all'INPS apposita dichiarazione al verificarsi di eventi che, modifican-

do la forza lavoro in precedenza comunicata, influiscano ai fini del limite di cui al comma 1. Agli 
effetti di cui al presente articolo sono da comprendersi nel calcolo tutti i lavoratori, compresi i 

lavoratori a domicilio e gli apprendisti, che prestano la propria opera con vincolo di subordinazio-
ne sia all'interno che all'esterno dell'azienda.  

3. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ordinaria 
è stabilito il contributo addizionale di cui all'articolo 5. Il contributo addizionale non 

è dovuto per gli interventi concessi per eventi oggettivamente non evitabili.  
Art. 14 - Informazione e consultazione sindacale  
1. Nei casi di sospensione o riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è tenuta a 
comunicare preventivamente alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappre-

sentanza sindacale unitaria, ove esistenti, nonchè alle articolazioni territoriali delle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, le 

cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro, l'entità e la durata prevedi-
bile, il numero dei lavoratori interessati.  
2. A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle parti, un esame congiunto 

della situazione avente a oggetto la tutela degli interessi dei lavoratori in relazione 
alla crisi dell'impresa.  

3. L'intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dalla data della comunicazione di 
cui al comma 1, ridotti a 10 per le imprese fino a 50 dipendenti.  

4. Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che rendano non differibile la so-
spensione o la riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è tenuta a comunicare ai 

soggetti di cui al comma 1 la durata prevedibile della sospensione o riduzione e il 
numero dei lavoratori interessati. Quando la sospensione o riduzione dell'orario di 

lavoro sia superiore a sedici ore settimanali si procede, a richiesta dell'impresa o dei 
soggetti di cui al comma 1, da presentarsi entro tre giorni dalla comunicazione di cui 

al primo periodo, a un esame congiunto in ordine alla ripresa della normale attività 
produttiva e ai criteri di distribuzione degli orari di lavoro. La procedura deve esau-

rirsi entro i cinque giorni successivi a quello della richiesta.  
5. Per le imprese dell'industria e dell'artigianato edile e dell'industria e dell'artigianato lapidei, le 

disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano limitatamente alle richieste di proroga dei 
trattamenti con sospensione dell'attività lavorativa oltre le 13 settimane continuative.  

6. All'atto della presentazione della domanda di concessione di integrazione salariale deve essere 
data comunicazione dell'esecuzione degli adempimenti di cui al presente articolo.  
Art. 15 - Procedimento  
1. Per l'ammissione al trattamento ordinario di integrazione salariale, l'impresa pre-
senta in via telematica all'INPS domanda di concessione nella quale devono essere 

indicati la causa della sospensione o riduzione  dell'orario di lavoro e la presumibile 
durata, i nominativi dei lavoratori interessati e le ore richieste. 

Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province Autonome, per il 
tramite del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle attività 

e degli obblighi di cui all'articolo 8, comma 1.  
2. La domanda deve essere presentata entro il termine di 15 giorni dall'inizio della 

sospensione o riduzione dell'attività lavorativa.  
3. Qualora la domanda venga presentata dopo il termine indicato nel comma 2, 

l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per periodi 
anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazione.  

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno dei 
lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione salariale, l'impresa è 

tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente all'in-
tegrazione salariale non percepita.  
Art. 16 - Concessione  
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni salariali ordinarie sono concesse 
dalla sede dell'INPS territorialmente competente.  

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri 

di esame delle domande di concessione.  
Art. 17 - Ricorsi  
1. Avverso il provvedimento di rigetto della domanda di trattamento di integrazione 
salariale è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla comunicazione da parte 

dell'INPS, al comitato di cui all'articolo 25 della legge n. 88 del 1989.  
Art. 18 - Disposizioni particolari per le imprese del settore agricolo  
1. Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti della legge 8 ago-
sto 1972, n. 457, e successive modificazioni per quanto compatibili con il presente 

decreto.  
2. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 5, non si applica, limitatamente alla 

previsione di importi massimi delle prestazioni, ai trattamenti concessi per intempe-
rie stagionali nel settore agricolo.  
Art. 19 - Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali straordinarie  
1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali istituita presso l'INPS, 

di cui all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, che eroga le relative prestazioni e 
riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui all'articolo 23.  

2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia l'apporto dello Stato, le prestazioni e la 
contribuzione ordinaria e addizionale.  
Art. 20 - Campo di applicazione  
1. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi 

contributivi trovano applicazione in relazione alle seguenti imprese, che nel semestre precedente 
la data di presentazione della domanda, abbiano occupato mediamente più di quindici dipen-

denti, inclusi gli apprendisti e i dirigenti:  
a) imprese industriali, comprese quelle edili e affini; b) imprese artigiane che procedono alla 

sospensione dei lavoratori in conseguenza di sospensioni o riduzioni dell'attività dell'impresa che 
esercita l'influsso gestionale prevalente; c) imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, 

che subiscano una riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'azienda appal-
tante, che abbiano comportato per quest'ultima il ricorso al trattamento ordinario o straordinario 

di integrazione salariale; d) imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche se costituite in forma 
di cooperativa, che subiscano una riduzione di attività in conseguenza della riduzione delle attivi-

tà dell'azienda appaltante, che abbia  comportato  per quest'ultima il ricorso al trattamento 
straordinario di integrazione salariale; e) imprese dei settori ausiliari del servizio ferroviario, ovve-
ro del comparto della produzione e della manutenzione del materiale rotabile; f) imprese coopera-

tive di trasformazione di prodotti agricoli e loro consorzi; g) imprese di vigilanza.  
2. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi 

contributivi trovano altresì applicazione in relazione alle seguenti imprese, che nel semestre 
precedente la data di presentazione della domanda, abbiano occupato mediamente più di cin-

quanta dipendenti, inclusi gli apprendisti e i dirigenti:  
a) imprese esercenti attività commerciali, comprese quelle della logistica; b) agenzie 

di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici.  
3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi trovano applicazione, a 

prescindere dal numero dei dipendenti, in relazione alle categorie seguenti:  
a) imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e società da queste derivate, 

nonchè imprese del sistema aereoportuale; b) partiti e movimenti politici e loro ri-

spettive articolazioni e sezioni territoriali, nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per 

l'anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, a condizio-
ne che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4, comma 2, del d.l. 28 dicem-

bre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla l. 21 febbraio 2014, n. 13.  
4. Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal trasferi-

mento di azienda, il requisito relativo alla classe dimensionale deve sussistere, per 
l'impresa subentrante, nel periodo decorrente dalla data del predetto trasferimento.  

5. Si ha influsso gestionale prevalente ai fini di cui al comma 1, lettera b), quando in relazione ai 
contratti aventi ad oggetto l'esecuzione di opere o la prestazione di servizi o la produzione  di beni 

o semilavorati costituenti oggetto dell'attività produttiva o commerciale dell'impresa committente, 
la somma dei corrispettivi risultanti dalle fatture emesse dall'impresa destinataria delle commes-

se nei confronti dell'impresa committente, acquirente o somministrata abbia superato, nel bien-
nio precedente, il cinquanta per cento del complessivo fatturato dell'impresa destinataria delle 

commesse, secondo quanto emerge dall'elenco dei clienti e dei fornitori ai sensi dell'articolo 21, 
comma 1, del decreto-legge  31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.  
6. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 35 e 37 della legge 5 agosto 1981, n. 

416, e successive modificazioni e dall'articolo 7, comma 10-ter, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  
Art. 21 - Causali di intervento  
1. L'intervento straordinario di integrazione salariale può essere richiesto quando la sospensione 
o la riduzione dell'attività lavorativa sia determinata da una delle seguenti causali:  

a) riorganizzazione aziendale; b) crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016, dei casi di cessazione dell'attività produttiva dell'azienda o di un ramo 

di essa; c) contratto di solidarietà.  
2. Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1, lettera a), deve 

presentare un piano di interventi volto a fronteggiare le inefficienze della struttura 
gestionale o produttiva e deve contenere indicazioni sugli investimenti e sull'eventua-

le attività di formazione dei lavoratori. Tale programma deve, in ogni caso, essere 
finalizzato a un consistente recupero occupazionale del personale interessato alle 

sospensioni o alle riduzioni dell'orario di lavoro.  
3. Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, lettera b), deve contenere un 

piano di risanamento volto a fronteggiare gli squilibri di natura produttiva, finanzia-
ria, gestionale o derivanti da condizionamenti esterni. Il piano deve indicare gli inter-

venti correttivi da affrontare e gli obiettivi concretamente raggiungibili finalizzati alla 
continuazione dell'attività aziendale e alla salvaguardia occupazionale.  

4. In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, entro il limite di spesa di 50 milioni di euro 
per ciascuno degli  anni 2016, 2017 e 2018, può essere autorizzato, sino a un limite massimo 
rispettivamente di dodici, nove e sei mesi e previo accordo stipulato in sede governativa  al  Mini-

stero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero dello sviluppo economico, 
un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria qualora all'esito del programma di 

crisi aziendale di cui al comma 3, l'impresa cessi l'attività produttiva e sussistano concrete pro-
spettive di rapida cessione dell'azienda e di un conseguente riassorbimento occupazionale. A tal 

fine il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 

2009, n. 2, è incrementato dell'importo di cui al primo periodo per ciascuno degli anni 2016, 
2017 e 2018. Al fine del monitoraggio della relativa spesa gli accordi di cui al primo periodo del 

presente comma sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri per l'ap-
plicazione del presente comma.  

5. Il contratto di solidarietà di cui al comma 1, lettera c), è stipulato dall'impresa attraverso con-
tratti collettivi aziendali ai sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che 

stabiliscono una riduzione dell'orario di lavoro al fine di evitare, in tutto o in parte, la riduzione o 
la dichiarazione di esubero del personale anche attraverso un suo più razionale impiego. La 

riduzione media oraria non può essere superiore al 60 per cento dell'orario giornaliero, settima-
nale o mensile dei lavoratori interessati al contratto di solidarietà. Per ciascun lavoratore, la 
percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro non può essere superiore al 70 per 

cento nell'arco dell'intero periodo per il quale il contratto di solidarietà è stipulato. Il trattamento 
retributivo perso va determinato inizialmente non tenendo conto degli aumenti retributivi previsti 

da contratti collettivi aziendali nel periodo di sei mesi antecedente la stipula del contratto di 
solidarietà. Il trattamento di integrazione salariale è ridotto in corrispondenza di eventuali suc-

cessivi aumenti retributivi intervenuti in sede di contrattazione aziendale. Gli accordi di cui al 
primo periodo devono specificare le modalità attraverso le quali l'impresa, per soddisfare tempo-

ranee esigenze di maggior lavoro, può modificare in aumento, nei limiti del normale orario di 
lavoro, l'orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una corrispondente riduzione del 

trattamento di integrazione salariale. Le quote di accantonamento del trattamento di fine rappor-
to relative alla retribuzione persa a seguito della riduzione dell'orario di lavoro sono a carico della 

gestione di  afferenza, ad eccezione di quelle relative a lavoratori licenziati per motivo oggettivo o 
nell'ambito di una procedura di licenziamento collettivo, entro 90 giorni dal termine del periodo 

di fruizione del trattamento di integrazione salariale, ovvero entro 90 giorni dal termine del perio-
do di fruizione di un ulteriore trattamento straordinario di integrazione salariale concesso entro 

120 giorni dal termine del trattamento precedente.  
6. L'impresa non può richiedere l'intervento straordinario di integrazione salariale 
per le unità produttive per le quali abbia richiesto, con riferimento agli stessi periodi 

e per causali sostanzialmente coincidenti, l'intervento ordinario.  
Art. 22 - Durata  
1. Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, lettera a), e relativa-
mente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario di integrazione salariale può 

avere una durata massima di 24 mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile.  
2. Per la causale di crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, lettera b), e relati-

vamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario di integrazione 
salariale può avere una durata massima di 12 mesi, anche continuativi. Una nuova 

autorizzazione non può essere concessa prima che sia decorso un periodo pari a due 
terzi di quello relativo alla precedente autorizzazione.  

3. Per la causale di contratto di solidarietà di cui all'articolo21, comma 1, lettera c), e 
relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario di integrazio-

ne salariale può avere una durata massima di 24 mesi, anche continuativi, in un 
quinquennio mobile. Alle condizioni previste dal comma 5, la durata massima può 

raggiungere 36 mesi, anche continuativi, nel quinquennio mobile.  
4. Per le causali di riorganizzazione aziendale e crisi aziendale, possono essere auto-

rizzate sospensioni del lavoro soltanto nel limite dell'80 per cento delle ore lavorabili 
nell'unità produttiva nell'arco di tempo di cui al programma autorizzato.  
5. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui all'articolo 4, comma 1, 

la durata dei trattamenti per la causale di contratto di solidarietà viene computata 
nella misura della metà per la parte non eccedente i 24 mesi e per intero per la parte 

eccedente.  
6. La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle imprese edili e affini.  
Art. 23 - Contribuzione  
1. E' stabilito un contributo ordinario nella misura dello 0,90 per cento della retribu-

zione imponibile ai fini previdenziali dei lavoratori per i quali trova applicazione la 
disciplina delle integrazioni salariali straordinarie, di cui 0,60 per cento a carico 

dell'impresa o del partito politico e 0,30 per cento a carico del lavoratore.  
2. A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano domanda di integrazio-

ne salariale straordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui all'articolo 5.  
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Art. 24 - Consultazione sindacale  
1. L'impresa che intende richiedere il trattamento straordinario di integrazione sala-
riale per le causali di cui all'art. 21, co. 1, lett. a), e b), è tenuta a comunicare, diret-

tamente o tramite l'associazione imprenditoriale cui aderisce o conferisce mandato, 
alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza sindacale unitaria, 

nonchè alle articolazioni territoriali delle associazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'o-

rario di lavoro, l'entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati.  
2. Entro 3 giorni dalla predetta comunicazione è presentata dall'impresa o dai sog-

getti di cui al co. 1, domanda di esame congiunto della situazione aziendale. Tale 
domanda è trasmessa, ai fini della convocazione delle parti, al competente ufficio 

individuato dalla regione del territorio di riferimento, qualora l'intervento richiesto 
riguardi unità produttive ubicate in una sola regione, o al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, qualora l'intervento riguardi unità produttive ubicate in più regioni. 
In tale caso il Ministero richiede, comunque, il parere delle regioni interessate.  

3. Costituiscono oggetto dell'esame congiunto il programma che l'impresa intende 
attuare, comprensivo della durata e del numero dei lavoratori interessati alla so-

spensione o riduzione di orario e delle ragioni che rendono non praticabili forme 
alternative di riduzioni di orario, nonchè delle misure previste per la gestione delle 
eventuali eccedenze di personale, i criteri di scelta dei lavoratori da sospendere, che 

devono essere coerenti con le ragioni per le quali è richiesto l'intervento, e le modali-
tà della rotazione tra i lavoratori o le ragioni tecnico-organizzative della mancata  

adozione di meccanismi di rotazione.  
4. Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese edili e affini, le parti 

devono espressamente dichiarare la non percorribilità della causale di contratto di 
solidarietà di cui all'articolo 21, comma 1, lettera c).  

5. L'intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di esame congiunto, si 
esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello in cui è stata avanzata la richiesta 

medesima, ridotti a 10 per le imprese che occupano fino a 50 dipendenti.  
6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-

stro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore 
del presente decreto, è definito l'incremento della contribuzione addizionale, applica-

bile a titolo di sanzione per il mancato rispetto delle modalità di rotazione tra i lavo-
ratori di cui al comma 3.  
Art. 25 - Procedimento  
1. La domanda di concessione di trattamento straordinario di integrazione salariale è 

presentata entro sette giorni dalla data di conclusione della procedura di consulta-
zione sindacale o dalla data di stipula dell'accordo collettivo aziendale relativo al 
ricorso all'intervento e deve essere corredata dell'elenco nominativo dei lavoratori 

interessati dalle sospensioni o riduzioni di orario. Tali informazioni sono inviate 
dall'INPS alle Regioni e Province Autonome, per il tramite del sistema informativo 

unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'artico-
lo 8, comma 1. Per le causali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere a), e b), nella 

domanda di concessione dell'integrazione salariale l'impresa comunica inoltre il 
numero dei lavoratori mediamente occupati presso l'unità produttiva oggetto dell'in-

tervento nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale.  
2. La sospensione o la riduzione dell'orario, così come concordata tra le parti nelle 

procedure di cui all'articolo 24, decorre non prima del trentesimo giorno successivo 
alla data di presentazione della domanda di cui al comma 1.  

3. In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento decorre dal trente-
simo giorno successivo alla presentazione della domanda medesima.  

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno dei 
lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione salariale, l'impresa è 

tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente all'in-
tegrazione salariale non percepita.  

5. La domanda di concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale 
deve essere presentata in unica soluzione contestualmente al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e alle Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio. 

La concessione del predetto trattamento avviene con decreto del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali per l'intero periodo richiesto. Fatte salve eventuali sospensio-

ni del procedimento amministrativo che si rendano necessarie a fini istruttori, il 
decreto di cui al secondo periodo è adottato entro 90 giorni dalla presentazione della 

domanda da parte dell'impresa.  
6. Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio, nei tre mesi antece-

denti la conclusione dell'intervento di integrazione salariale, procedono alle verifiche 
finalizzate all'accertamento degli impegni aziendali. La relazione ispettiva deve essere 

trasmessa al competente ufficio ministeriale entro 30 giorni dalla conclusione dell'in-
tervento straordinario di integrazione salariale autorizzato. Nel caso in cui dalla 

relazione ispettiva emerga il mancato svolgimento, in tutto o in parte, del programma 
presentato dall'impresa, il procedimento amministrativo volto al riesame del decreto 

di cui al comma 5 si conclude nei successivi 90 giorni con decreto del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, fatte salve eventuali sospensioni che si rendano ne-

cessarie ai fini istruttori.  
7. L'impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la rappresentanza sin-
dacale unitaria, o in mancanza le articolazioni territoriali delle associazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale, può chiedere una modifica 
del programma nel corso del suo svolgimento.  
Art. 26 - Fondi di solidarietà bilaterali  
1. Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentati-

ve a livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, 
aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori che non 

rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, con la finalità 
di assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei casi di  

riduzione o sospensione dell'attività lavorativa per le cause previste dalle disposizioni 
di cui al predetto Titolo.  

2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l'INPS, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finan-

ze, da adottare entro 90 gg. dagli accordi e contratti collettivi di cui al medesimo 
comma.  

3. Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono essere apportate modifi-
che agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifiche aventi a oggetto la disciplina 

delle prestazioni o la misura delle aliquote sono adottate con decreto direttoriale dei 
Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, sulla base 
di una proposta del comitato amministratore di cui all'articolo 36.  

4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli accordi e contratti collet-
tivi, l'ambito di applicazione dei fondi di cui al comma 1, con riferimento al settore di 

attività, alla natura giuridica e alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. Il supera-
mento dell'eventuale soglia dimensionale fissata per la partecipazione al fondo è 

verificato mensilmente con riferimento alla media del semestre precedente.  
5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e costituiscono gestioni 

dell'INPS.  
6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1 sono determinati 

secondo i criteri definiti dal regolamento di contabilità dell'INPS.  
7. L'istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per tutti i settori che non 

rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, in relazione ai 

datori di lavoro che occupano mediamente più di cinque dipendenti. Ai fini del rag-

giungimento della soglia dimensionale vengono computati anche gli apprendisti. Le 
prestazioni e i relativi obblighi contributivi non si applicano al personale dirigente se 

non espressamente previsto.  
8. I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata in vigore del presen-

te decreto, si adeguano alle disposizioni di cui al comma 7 entro il 31 dicembre 
2015. In mancanza, i datori di lavoro del relativo settore, che occupano mediamente 

più di cinque dipendenti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui 
all'articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da questi già versati o 

comunque dovuti ai fondi di cui al primo periodo vengono trasferiti al fondo di inte-
grazione salariale.  

9. I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalità di cui al medesimo comma, possono 
avere le seguenti finalità:  

a) assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di importi o durate, 
rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di cessazione del rapporto di 

lavoro, ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, rispetto a trattamenti di 
integrazione salariale previsti dalla normativa vigente; b) prevedere un assegno 

straordinario per il sostegno al reddito, riconosciuto nel quadro dei processi di age-
volazione all'esodo, a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensiona-
mento di vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni; c) contribuire al finanzia-

mento di programmi formativi di riconversione o riqualificazione professionale, an-
che in concorso con gli appositi fondi nazionali o dell'Unione europea.  

10. Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 possono essere istitui-
ti anche in relazione a settori di attività e classi di ampiezza dei datori di lavoro che 

già rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto. Per le im-
prese nei confronti delle quali trovano applicazione le disposizioni in materia di in-

dennità di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
e successive modificazioni, gli accordi e contratti collettivi di cui al comma 1 possono 

prevedere che il fondo di solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, 
con un'aliquota contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni 

imponibili ai fini previdenziali.  
11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che nel 

fondo di cui al medesimo comma confluisca anche l'eventuale fondo interprofessio-
nale istituito dalle medesime parti firmatarie ai sensi dell'articolo 118 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. In tal caso, al fondo affluisce 
anche il gettito del contributo integrativo stabilito dall'articolo 25, quarto comma, 

della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, con riferimento ai 
datori di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni derivanti dall'attuazione del 
primo periodo del presente comma sono riconosciute nel limite di tale gettito.  
Art. 27 - Fondi di solidarietà bilaterali alternativi  
1. In alternativa al modello previsto dall'articolo 26, in riferimento ai settori dell'arti-

gianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in considerazione dell'operare di 
consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze di tali settori, le organiz-

zazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale hanno adeguato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti 

normative e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali 
di cui all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del fondo di cui all'articolo 12 del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, alle finalità perseguite  dall'articolo 26, 
comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti.  

2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avvenuta la confluenza, 
in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale in un unico fondo bilaterale riman-

gono fermi gli obblighi contributivi previsti dal predetto art. 118 della legge n. 388 
del 2000, e le risorse derivanti da tali obblighi sono vincolate alle finalità formative.  

3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti prestazioni:  
a) un assegno di durata e misura pari all'assegno ordinario di cui all'articolo 30, 

comma 1; b) l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31, eventualmente limitandone 
il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, prevedendo in ogni caso un 
periodo massimo non inferiore a 26 settimane in un biennio mobile.  

4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni i cui al comma 3 entro il 31 
dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 

dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, confluiscono nel fondo di integrazione salaria-
le di cui all'articolo 29, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le pre-

stazioni previste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi di sospensione o 
riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016.  

5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi definiscono:  
a) un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non inferiore, 

fatto salvo il caso di cui alla lettera e), allo 0,45 per cento della retribuzione imponi-
bile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e 

lavoratore secondo criteri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti socia-
li istitutive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 

quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti al 
fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all'ar-

ticolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste 
dal medesimo fondo per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a 
decorrere dal 1° luglio 2016; b) le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibi-

lità del fondo di cui al comma 1; c) l'adeguamento dell'aliquota in funzione dell'anda-
mento della gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle 

erogazioni, tra l'altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti del relativo 
settore in relazione anche a quello più generale dell'economia e l'esigenza dell'equili-

brio finanziario del fondo di cui al comma 1; d) la possibilità di far confluire al fondo 
di cui al comma 1 quota parte del contributo previsto per l'eventuale fondo interpro-

fessionale istituito ai sensi dell'articolo 118 della legge n. 388 del 2000; e) la possibi-
lità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del contributo previsto 

dall'articolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, prevedendo un'aliquota com-
plessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo 

carico del datore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della retribu-
zione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; f) la possibilità per il 

fondo di cui al comma 1 di avere le finalità di cui all'articolo 26, comma 9, lettere a) e 
b); g) criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1.  

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali istitutive dei fondi bilaterali 

di cui al comma 1, sono dettate disposizioni per determinare:  
a) criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; b) requisiti di profes-
sionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione dei fondi; c) criteri e requisiti 

per la contabilità dei fondi; d) modalità volte a rafforzare la funzione di controllo 
sulla corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull'andamento delle prestazioni, 

anche attraverso la determinazione di standard e parametri omogenei.  
Art. 28 - Fondo di solidarietà residuale  
1. Nei riguardi dei datori di lavoro, che occupano mediamente più di quindici dipen-
denti, appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell'ambi-

to di applicazione del Titolo I del presente decreto e che non hanno costituito fondi di 
solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26, o fondi di solidarietà bilaterali alternativi di 

cui all'articolo 27, opera il fondo residuale istituito con il decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finan-

ze, 7 febbraio 2014, n. 79141.  
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2. Qualora gli accordi di cui all'articolo 26 avvengano in relazione a settori, tipologie 

di datori di lavoro e classi dimensionali già coperti dal fondo residuale, dalla data di 
decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del relativo settore rientrano nell'ambi-

to di applicazione di questo e non sono più soggetti alla disciplina del fondo residua-
le, ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già deliberate. I fondi costi-

tuiti secondo le procedure di cui al presente comma prevedono un'aliquota di finan-
ziamento almeno pari a quella stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui 

all'articolo 29, in relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quin-
dici dipendenti, e garantiscono l'assegno ordinario di cui all'articolo 30, comma 1. I 

contributi eventualmente già versati o dovuti in base al decreto istitutivo del fondo 
residuale restano acquisiti al medesimo fondo. Il Comitato amministratore del fondo 

residuale, sulla base delle stime effettuate dall'INPS, può proporre al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze il manteni-

mento, in capo ai datori di lavoro del relativo settore, dell'obbligo di corrispondere la 
quota di contribuzione necessaria al finanziamento delle prestazioni già deliberate, 

determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 35.  
3. Alla gestione del fondo di solidarietà residuale provvede un comitato amministra-

tore, secondo quanto previsto dall'articolo 36.  
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entra-

ta in vigore del presente decreto la disciplina del fondo di solidarietà residuale è 
adeguata, a decorrere dal 1° gennaio 2016, alle disposizioni del presente decreto.  
Art. 29 - Fondo di integrazione salariale  
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di cui all'articolo 28, assume la 

denominazione di fondo di integrazione salariale. A decorrere dalla medesima data, 
al fondo di integrazione salariale si applicano le disposizioni di cui al presente artico-

lo, in aggiunta a quelle che disciplinano il fondo residuale.  
2. Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazione salariale i datori di lavoro 

che occupano mediamente più di cinque dipendenti, appartenenti a settori, tipologie 
e classi dimensionali non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I del pre-

sente decreto e che non hanno costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all'arti-
colo 26 o fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 27. Ai fini del 

raggiungimento della soglia dimensionale vengono computati anche gli apprendisti.  
3. Il fondo di integrazione salariale, finanziato con i contributi dei datori di lavoro 

appartenenti al fondo e dei lavoratori da questi occupati, secondo quanto definito 
dall'articolo 33, commi 1, 2 e 4, garantisce l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 

31. Nel caso di datori di lavoro che occupano mediamente più di quindici dipendenti, 
il fondo garantisce per una durata massima di 26 settimane in un biennio mobile 
l'ulteriore prestazione di cui all'articolo 30, comma 1, in relazione alle causali di 

riduzione o sospensione dell'attività lavorativa previste dalla normativa in materia di 
integrazioni salariali ordinarie, ad esclusione delle intemperie stagionali, e straordi-

narie, limitatamente alle causali per riorganizzazione e crisi aziendale.  
4. Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione salariale si provvede nei limiti 

delle risorse finanziarie acquisite al fondo medesimo, al fine di garantirne l'equilibrio 
di bilancio. In ogni caso, tali prestazioni sono determinate in misura non superiore a 

quattro volte l'ammontare dei contributi ordinari dovuti dal medesimo datore di 
lavoro, tenuto conto delle prestazioni già deliberate a qualunque titolo a favore dello 

stesso.  
5. A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato amministratore del fondo cessa di 

esercitare il compito di cui all'articolo 36, comma 1, lettera b).  
6. Al fine di garantire l'avvio del fondo di integrazione salariale a decorrere dal 1° 

gennaio 2016, qualora alla data del 30 novembre2015 non risulti ancora costituito il 
comitato amministratore di cui all'articolo 28, comma 3, i compiti di pertinenza di 

tale comitato vengono temporaneamente assolti da un commissario straordinario del 
fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, che li svolge a titolo 

gratuito. Il commissario straordinario resta in carica sino alla costituzione del comi-
tato amministratore del fondo.  
7. I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fondo sono autorizzati dalla 

struttura territoriale INPS competente in relazione all'unità produttiva. In caso di 
aziende plurilocalizzate l'autorizzazione è comunque unica ed è rilasciata dalla sede 

INPS dove si trova la sede legale del datore di lavoro, o presso la quale il datore di 
lavoro ha richiesto l'accentramento della posizione contributiva.  

8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, l'aliquota di finanziamento del fondo è fissata 
allo 0,65 per cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente più di quindici 

dipendenti, e allo 0,45 percento, per i datori di lavoro che occupano mediamente 
sino a 15 dipendenti. E' stabilita una contribuzione addizionale a carico dei datori di 

lavoro connessa all'utilizzo delle prestazioni di cui al comma 3, pari al 4 per cento 
della retribuzione persa.  

9. Al fondo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'art. 35.  
10. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 35, commi 4 e 5, entro il 31 dicem-

bre 2017 l'INPS procede all'analisi dell'utilizzo delle prestazioni del fondo da parte dei 
datori di lavoro distinti per classi dimensionali e settori produttivi. Sulla base di tali 

analisi e del bilancio di previsione di cui al comma 3 del medesimo articolo, il comi-
tato amministratore del fondo di integrazione salariale ha facoltà di proporre modifi-
che in relazione  all'importo delle prestazioni o alla misura delle aliquote di contribu-

zione. Le modifiche sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificate le compati-

bilità finanziarie interne al fondo.  
11. I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15 dipendenti possono richie-

dere l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31 per gli eventi di sospensione o ridu-
zione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016.  
Art. 30 - Assegno ordinario  
1. I fondi di cui all'articolo 26 assicurano, in relazione alle causali previste dalla 

normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie o straordinarie, la prestazione 
di un assegno ordinario di importo almeno pari all'integrazione salariale. I fondi 

stabiliscono la durata massima della prestazione, non inferiore a 13 settimane in un 
biennio mobile e non superiore, a seconda della causale invocata, alle durate massi-

me previste agli articoli 12 e 22, e comunque nel rispetto della durata massima com-
plessiva prevista dall'articolo 4, comma 1. All'assegno ordinario si applica, per quan-

to compatibile, la normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie.  
2. La domanda di accesso all'assegno ordinario erogato dai fondi di cui agli articoli 

26 e 28 deve essere presentata non prima di 30 giorni dall'inizio della sospensione o 
riduzione dell'attività lavorativa eventualmente programmata e non oltre il termine di 
15 giorni dall'inizio della sospensione o riduzione dell'attività lavorativa.  
Art. 31 - Assegno di solidarietà  
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui all'articolo 28, garantisce un asse-

gno di solidarietà, in favore dei dipendenti  di datori di  lavoro che stipulano con le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative accordi collettivi  

aziendali che stabiliscono una riduzione dell'orario di lavoro, al fine di evitare o ri-
durre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all'articolo 24 della 

legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fine di evitare licenziamenti plurimi individuali per 
giustificato  motivo oggettivo.  

2. L'assegno di solidarietà può essere corrisposto per un periodo massimo di 12 mesi 
in un biennio mobile. Ai fini della determinazione della misura dell'assegno di solida-

rietà per le ore di lavoro non prestate si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3.  
3. Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 individuano i lavoratori interessa-

ti dalla riduzione oraria. La riduzione media oraria non può essere superiore al 60 

per cento dell'orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori interessati. Per 
ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro non 

può essere superiore al 70 per cento nell'arco dell'intero periodo per il quale l'accor-
do di solidarietà è stipulato.  

4. Gli accordi di cui al comma 1 devono specificare le modalità attraverso le quali, 
qualora sia necessario soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, il datore di 

lavoro può modificare in aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, l'orario 
ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una corrispondente riduzione dell'asse-

gno di solidarietà.  
5. Per l'ammissione all'assegno di solidarietà, il datore di lavoro presenta in via tele-

matica all'INPS domanda di concessione, corredata dall'accordo sindacale, entro 
sette giorni dalla data di conclusione di questo. Nella domanda deve essere indicato 

l'elenco dei lavoratori interessati alla riduzione di orario, sottoscritto dalle organizza-
zioni sindacali di cui al comma 1 e dal datore di lavoro. Tali informazioni sono invia-

te dall'INPS alle Regioni e Province Autonome, per il tramite del sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'artico-

lo 8, comma 1.  
6. La riduzione dell'attività lavorativa deve avere inizio entro il trentesimo giorno 
successivo alla data di presentazione della domanda.  

7. All'assegno di solidarietà si applica, per quanto compatibile, la normativa in mate-
ria di integrazioni salariali ordinarie.  
Art. 32 - Prestazioni ulteriori  
1. I fondi di cui all'articolo 26 possono inoltre erogare prestazioni volte a perseguire 

le finalità di cui al comma 9 del medesimo articolo.  
2. I fondi di cui all'articolo 27 possono inoltre erogare prestazioni volte a perseguire 

le finalità di cui all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b).  
Art. 33 - Contributi di finanziamento  
1. I decreti di cui agli artt. 26, co. 2 e 3, e 28, co. 4, determinano le aliquote di con-
tribuzione ordinaria, ripartita tra datori di lavoro e lavoratori nella misura, rispetti-

vamente, di due terzi e di un terzo, in maniera tale da garantire la precostituzione di 
risorse continuative adeguate sia per l'avvio dell'attività sia per la situazione a regi-

me, da verificare anche sulla base dei bilanci di previsione di cui all'art. 35, co. 3. 
2. Fatta salva la disposizione di cui all'articolo 29, comma 8, secondo periodo, qualo-

ra siano previste le prestazioni di cui all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, è 
previsto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla sospensione o riduzione dell'at-

tività lavorativa, un contributo  addizionale, calcolato in rapporto alle retribuzioni 
perse, nella misura prevista dai decreti di cui al comma 1 e comunque non inferiore 
all'1,5 per cento.  

3. Per l'assegno straordinario di cui all'articolo 26, comma 9, è dovuto, da parte del 
datore di lavoro, un contributo straordinario di importo corrispondente al fabbisogno 

di copertura dell'assegno straordinario erogabile e della contribuzione correlata.  
4. Ai contributi di finanziamento di cui ai commi da 1 a 3 si applicano le disposizioni 

vigenti in materia di contribuzione previdenziale obbligatoria, ad eccezione di quelle 
relative agli sgravi contributivi.  
Art. 34 - Contribuzione correlata  
1. Nei casi di cui all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, i fondi di cui agli articoli 

26, 27 e 28 provvedono a versare alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato 
la contribuzione correlata alla prestazione. Nel caso delle prestazioni erogate dai 

fondi di cui all'articolo 27 la contribuzione correlata è versata all'INPS dal datore di 
lavoro, il quale potrà poi rivalersi sui fondi medesimi. La contribuzione dovuta è 

computata in base a quanto previsto dall'art. 40 della l. 4 novembre 2010, n. 183.  
2. La contribuzione correlata di cui al comma 1 può altresì essere prevista, dai de-

creti istitutivi, in relazione alle prestazioni di cui all'articolo 32. In tal caso, il fondo 
di cui all'articolo 26 e all'articolo 27 provvede a versare la contribuzione correlata 

alla prestazione alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato.  
Art. 35 - Equilibrio finanziario dei fondi  
1. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 hanno obbligo di bilancio in pa-

reggio e non possono erogare prestazioni in carenza di disponibilità.  
2. Gli interventi a carico dei fondi di cui agli artt. 26, 27 e 28 sono concessi previa costi-

tuzione di specifiche riserve finanziarie ed entro i limiti delle risorse già acquisite.  
3. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 hanno obbligo di presentazione, sin dalla loro 

costituzione, di bilanci di previsione a otto anni basati sullo scenario macroeconomico coerente 
con il più recente Documento di economia e finanza e relativa Nota di aggiornamento.  

4. Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 3, il comitato amministratore 
di cui all'articolo 36 ha facoltà di proporre modifiche in relazione all'importo delle 

prestazioni o alla misura dell'aliquota di contribuzione.  Le modifiche sono adottate, 
anche in corso d'anno, con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politi-

che sociali e dell'economia e delle finanze, verificate le compatibilità finanziarie inter-
ne al fondo, sulla base della proposta del comitato amministratore.  

5. In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilancio ovvero di far fronte a pre-
stazioni già deliberate o da deliberare, ovvero di inadempienza del comitato ammini-

stratore in relazione all'attività di cui al comma 4, l'aliquota contributiva può essere 
modificata con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e 
dell'economia e delle finanze, anche in mancanza di proposta del comitato ammini-

stratore. In ogni caso, in assenza dell'adeguamento contributivo di cui al comma 4, 
l'INPS è tenuto a non erogare le prestazioni in eccedenza.  
Art. 36 - Comitato amministratore  
1. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di cui 

all'articolo 28, provvede un comitato amministratore con i seguenti compiti:  
a) predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di indirizzo e vigilanza 

dell'INPS, i bilanci annuali, preventivo e consuntivo, della gestione, corredati da una 
propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi alla gestione stessa; b) deli-

berare in ordine alla concessione degli interventi e dei trattamenti e compiere ogni 
altro atto richiesto per la gestione delle prestazioni previste dal decreto istitutivo; c) 

fare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti; d) vigilare sull'af-
fluenza dei contributi, sull'ammissione agli interventi e sull'erogazione dei tratta-

menti, nonchè sull'andamento della gestione; e) decidere in unica istanza sui ricorsi 
in ordine alle materie di competenza; f) assolvere ogni altro compito ad esso deman-

dato da leggi o regolamenti.  
2. Il comitato amministratore è composto da esperti in possesso dei requisiti di pro-

fessionalità e onorabilità previsti dagli articoli 37 e 38, designati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti l'accordo o il contratto collet-
tivo, in numero complessivamente non superiore a dieci o nel maggior numero ne-

cessario a garantire la rappresentanza di tutte le parti sociali istitutive del fondo, 
nonchè da due rappresentanti, con qualifica di dirigente, rispettivamente del Mini-

stero del  lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze e 
in possesso dei requisiti di onorabilità previsti dall'articolo 38. Ai componenti del 

comitato non spetta alcun emolumento, indennità o rimborso spese.   
3. Il comitato amministratore è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali e rimane in carica per quattro anni o per la diversa durata prevista 
dal decreto istitutivo.  

4. Il presidente del comitato amministratore è eletto dal comitato stesso tra i propri 
membri.  

5. Le deliberazioni del comitato amministratore sono assunte a maggioranza e, in 
caso di parità nelle votazioni, prevale il voto del presidente.  
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6. Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del fondo il collegio sindacale 

dell'INPS, nonchè il direttore generale del medesimo Istituto o un suo delegato, con 
voto consultivo.  

7. L'esecuzione delle decisioni adottate dal comitato amministratore può essere so-
spesa, ove si evidenzino profili di illegittimità, da parte del direttore generale 

dell'INPS. Il provvedimento di sospensione deve essere adottato nel termine di cinque 
giorni ed essere sottoposto, con l'indicazione della norma che si ritiene violata, al 

presidente dell'INPS nell'ambito delle funzioni di cui all'articolo 3, comma 5, del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e successive modificazioni; entro tre mesi, 

il presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione o se annullarla. Trascor-
so tale termine la decisione diviene esecutiva.  

8. Al fine di garantire l'avvio dei fondi di cui all'articolo 26, qualora alla data del 30 
novembre 2015 non risulti ancora costituito il comitato amministratore, i compiti di 

pertinenza di questo vengono temporaneamente assolti da un commissario straordi-
nario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il commis-

sario straordinario svolge i suoi compiti a titolo gratuito e resta in carica sino alla 
costituzione del comitato amministratore.  
Art. 37 - Requisiti di competenza e assenza di conflitto di interesse  
1. Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavora-
tori quali membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi 

dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, devono essere in possesso di specifi-
ca competenza ed esperienza in materia di lavoro e occupazione. Essi devono aver 

maturato un'esperienza complessiva di almeno un triennio attraverso l'esercizio di 
attività di insegnamento universitario in materia di lavoro e occupazione, o di ammi-

nistrazione, di carattere direttivo o di partecipazione a organi collegiali presso enti e 
organismi associativi di rappresentanza di categoria.  

2. I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibilità o decadenza, detenere cari-
che in altri fondi bilaterali di solidarietà.  

3. La sussistenza dei requisiti e l'assenza di situazioni impeditive è accertata dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La decadenza dalla carica è dichiarata 

dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla conoscenza 
del difetto sopravvenuto.  
Art. 38 - Requisiti di onorabilità 
1. I membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi dell'arti-

colo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, non possono, a pena di ineleggibilità o deca-
denza, trovarsi in una delle seguenti condizioni:  

a) condizioni previste dall'articolo 2382 del codice civile; b) assoggettamento a misure di preven-
zione disposte ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, salvi gli effetti della riabili-
tazione; c) condanna con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei reati previsti nel Titolo 

XI del Libro V del codice civile, salvi gli effetti della riabilitazione; d) condanna con sentenza defini-
tiva alla reclusione per un tempo non inferiore a un anno per un delitto contro la pubblica am-

ministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro 
l'economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, di lavoro e previdenza, salvi gli 

effetti della riabilitazione; e) condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non 
inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione.  

2. Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni esercitate dai membri del comi-
tato amministratore del fondo le seguenti situazioni:  

a) condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati di cui al comma 1; b) applicazione 
provvisoria di una delle misure previste dall'articolo 67, comma 3, del decreto legislativo n. 159 

del 2011; c) applicazione di una misura cautelare di tipo personale.  
3. L'assenza di situazioni impeditive è accertata dal Ministero del lavoro e delle politi-

che sociali. La decadenza dalla carica o la sospensione dalle funzioni è dichiarata dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla nomina o dalla 

conoscenza del difetto sopravvenuto.  
Art. 39 - Disposizioni generali  
1. Ai fondi di solidarietà di cui agli articoli 26, 27 e 28 si applica l'articolo 2, commi 1 
e 4. Ai fondi di cui agli articoli 26 e 28 si applicano anche gli articoli 4, comma 1, 7, 
commi da 1 a 4, e 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, al fondo di cui all'articolo 28 

si applica inoltre l'articolo 1, commi 2 e 3.  
Art. 40 - Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano e altri fondi di solidarietà  
1. Ai sensi dell'art. 2, co. 124, della l. 23 dicembre 2009, n. 191, e del d.lgs. 5 marzo 

2013, n. 28, le Province autonome di Trento e di Bolzano possono sostenere l'istitu-
zione di un fondo di solidarietà territoriale intersettoriale cui, salvo diverse disposi-

zioni, si applica la disciplina prevista per i fondi di solidarietà bilaterali di cui all'arti-
colo 26. Al predetto fondo si applica la disciplina di cui all'articolo 35.  

2. Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è adottato d'intesa con i Presidenti 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano ed è trasmesso al Ministero del lavo-

ro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Ai medesimi 
Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione e di consuntivo del fondo.  

3. A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1, sono soggetti alla sua discipli-
na i datori di lavoro appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell'am-

bito di applicazione del Titolo I del presente decreto e che non abbiano costituito fondi di solida-
rietà bilaterali di cui all'articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 27, 
che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel territo-

rio delle province di Trento e di Bolzano.  
4. Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di lavoro già aderenti 

a fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali 
alternativi di cui all'articolo 27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri di-

pendenti in unità produttive ubicate nel territorio delle province di Trento e Bolzano.  
5. I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al fondo residuale di cui all'artico-

lo 28 o al fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, e i datori di lavoro che 
esercitano la facoltà di cui al comma 4, non sono più soggetti alla disciplina del 

fondo di provenienza a decorrere, rispettivamente, dalla data di istituzione del fondo 
di cui al comma 1 o dalla data di adesione a tale fondo, ferma restando la gestione a 

stralcio delle prestazioni già deliberate. I contributi eventualmente già versati o do-
vuti al fondo di provenienza restano acquisiti a questo. Il comitato amministratore 

del fondo di provenienza, sulla base delle stime effettuate dall'INPS, può proporre al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finan-

ze il mantenimento, in capo ai datori di lavoro di cui al primo periodo, dell'obbligo di 
corrispondere la quota di contribuzione necessaria al finanziamento delle prestazioni 

già deliberate, determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 35.  
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì ai datori di lavoro aderenti al 
fondo di cui al comma 1 che aderiscono a fondi di solidarietà bilaterali di cui all'arti-

colo 26 costituiti successivamente.  
7. Il fondo di cui al comma 1 prevede un'aliquota di finanziamento almeno pari a 

quella stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, in relazione 
ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quindici dipendenti.  

8. Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 è integrato da due rappre-
sentanti, con qualifica di dirigente, rispettivamente della Provincia autonoma di 

Trento e della Provincia autonoma di Bolzano, in possesso dei requisiti di onorabilità 
previsti dall'articolo 38. Ai rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze è riconosciuto a valere sulle di-
sponibilità del fondo il rimborso delle spese di missione nella misura prevista dalla 

normativa vigente per i dirigenti dello Stato. Nel caso previsto dall'articolo 35, com-

ma 5, il decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'eco-

nomia e delle finanze è adottato d'intesa con i responsabili dei dipartimenti compe-
tenti in materia di lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano.  

9. La disciplina del fondo di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 
249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è adeguata 

alle norme previste dal presente decreto con decreto del  Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base 

di accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto 

aereo e del sistema aeroportuale.  
Art. 41 - Contratti di solidarietà espansiva  
1. Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i contratti collettivi aziendali 
stipulati ai sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, prevedano, 

programmandone le modalità di attuazione, una riduzione stabile dell'orario di lavo-
ro, con riduzione della retribuzione, e la contestuale assunzione a tempo indetermi-

nato di nuovo personale, ai datori di lavoro è concesso, per ogni lavoratore  assunto 
sulla base dei predetti contratti collettivi e per ogni mensilità di retribuzione, un 

contributo a carico della Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni  previdenziali  istituita presso l'INPS, di cui all'articolo 37 della legge n. 88 
del 1989, pari, per i primi dodici mesi, al 15 per cento della retribuzione lorda previ-

sta dal contratto collettivo applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il predet-
to contributo è ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 per cento.  

2. In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per i lavoratori di età compresa 
tra i 15 e i 29 anni assunti in forza dei contratti collettivi di cui al comma 1, per i 

primi tre anni e comunque non oltre il compimento del ventinovesimo anno di età 
del lavoratore assunto, la quota di contribuzione a carico del datore  di lavoro è do-

vuta in misura corrispondente a quella prevista per gli apprendisti, ferma restando 
la contribuzione a carico del  lavoratore nella misura prevista per la generalità dei 

lavoratori.  
3. Non beneficiano delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 i datori di lavoro che, nei 

dodici mesi antecedenti le assunzioni, abbiano proceduto a riduzioni di personale 
ovvero a sospensioni di lavoro in regime di cassa integrazione guadagni straordina-

ria.  
4. Le assunzioni operate dal datore di lavoro in forza dei contratti collettivi di cui al 

comma 1 non devono determinare nelle unità produttive interessate dalla riduzione 
dell'orario una riduzione della percentuale della manodopera femminile rispetto a 

quella maschile, ovvero di quest'ultima quando risulti inferiore, salvo che ciò sia 
espressamente previsto dai contratti collettivi in ragione della carenza di manodope-
ra femminile, ovvero maschile, in possesso delle qualifiche con riferimento alle quali 

è programmata l'assunzione.  
5. Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i contratti collettivi di cui al comma 1, 

che abbiano una età inferiore a quella prevista per la pensione di vecchiaia di non più di venti-
quattro mesi e abbiano maturato i requisiti minimi di contribuzione per la pensione di vecchiaia, 

spetta, a domanda e con decorrenza dal mese successivo a quello della presentazione, il suddetto 
trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano accettato di svolgere una prestazione di 

lavoro di durata non superiore alla metà dell'orario di lavoro praticato prima della riduzione 
convenuta nel contratto collettivo. Il trattamento spetta a condizione che la trasformazione del 

rapporto avvenga entro un anno dalla data di stipulazione del predetto contratto collettivo e in 
forza di clausole che prevedano, in corrispondenza alla maggiore riduzione di orario, un ulteriore 

incremento dell'occupazione. Limitatamente al predetto periodo di anticipazione il trattamento di 
pensione è cumulabile con la retribuzione nel limite massimo della somma corrispondente al 

trattamento retributivo perso al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno a 
tempo parziale ai sensi del presente comma, ferma restando negli altri casi la disciplina vigente 

in materia di cumulo di pensioni e reddito da lavoro.  
6. Ai fini dell'individuazione della retribuzione da assumere quale base di calcolo per la determi-

nazione delle quote retributive della pensione dei lavoratori che abbiano prestato lavoro a tempo 
parziale ai sensi del comma 5, è neutralizzato il numero delle settimane di lavoro prestate a 
tempo parziale, ove ciò comporti un trattamento pensionistico più favorevole.  

7. I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere depositati presso la direzione territoriale 
del lavoro. L'attribuzione del contributo è subordinata all'accertamento, da parte della direzione 

territoriale del lavoro, della corrispondenza tra la riduzione concordata dell'orario di lavoro e le 
assunzioni effettuate. Alla direzione territoriale del lavoro è demandata, altresì, la vigilanza in 

ordine alla corretta applicazione dei contratti di cui al comma 1, disponendo la sospensione del 
contributo nei casi di accertata violazione.  

8. I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi dal computo dei limiti numerici 
previsti da leggi e contratti collettivi ai soli fini dell'applicazione di norme e istituti che prevedano 

l'accesso ad agevolazioni di carattere finanziario e creditizio.  
Art. 42 - Disposizioni relative a trattamenti straordinari di integrazione salaria-
le a seguito di accordi già stipulati 
1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale conseguenti a procedure di consultazione 

sindacale già concluse alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengono la durata 
prevista, nei limiti di cui alle disposizioni di legge vigenti alla data delle stesse.  

2. I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi successivi all'entrata in vigore 
del presente decreto si computano ai fini della durata massima di cui all'articolo 4.  
3. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 luglio 2015, riguardanti 

casi di rilevante interesse strategico per l'economia nazionale che comportino notevoli ricadute 
occupazionali, tali da condizionare le possibilità di sviluppo economico territoriale, e il cui piano 

industriale abbia previsto l'utilizzo di trattamenti straordinari di integrazione salariale oltre i limiti 
previsti dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e 4, su domanda di una delle parti firmatarie 

dell'accordo, da inoltrare entro 30 giorni dall'adozione del decreto di cui al comma 5, ed entro il 
limite di spesa di 90 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 2018, può 

essere autorizzata, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, la prosecuzione dei trattamenti di integrazione salariale 

per la durata e alle condizioni certificate dalla commissione di cui al comma 4.  
4. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una commissione composta da quat-

tro membri, rispettivamente nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'economia 

e delle finanze. La commissione, presieduta dal membro nominato dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, certifica l'ammissibilità delle domande di cui al comma 3, la durata dei trattamenti 

di integrazione salariale previsti negli accordi, il numero dei lavoratori e l'ammontare delle ore 
integrabili, in relazione al piano industriale e di riassorbimento occupazionale dei lavoratori 

previsto negli accordi. Alle attività e al funzionamento della commissione si provvede con le risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Ai componenti della commissione non spetta alcun compenso, 

indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato.  
5. Ai fini di cui al comma 3 il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'art. 18, co. 1, 

lett. a), del d.l. n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incre-
mentato di 90 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 2018. Al fine del 

monitoraggio della relativa spesa i decreti di cui al comma 3 sono trasmessi al Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 

il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare 
entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri per l'applicazione 

dei commi 3 e 4. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 90 milioni di euro per l'anno 
2017 e a 100 milioni di euro per l'anno 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del 

fondo di cui all'art. 1, co. 107, della l. 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'art. 42.  
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Art. 43 - Disposizioni finanziarie  
1. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 è incrementato di 25,6 
milioni di euro per l'anno 2015, 191,1 milioni di euro per l'anno 2016, 592,5 milioni di euro per 

l'anno 2017, 713,2 milioni di euro per l'anno 2018, 845,3 milioni di euro per l'anno 2019, 868,2 
milioni di euro per l'anno 2020, 856,5 milioni di euro per l'anno 2021, 852,8 milioni di euro per 

l'anno 2022, 846,7 milioni di euro per l'anno 2023 e 840,4 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2024, cui si provvede mediante le economie derivanti dalle disposizioni di cui al Titolo I 

del presente decreto.  
2. I benefici di cui agli articoli dal 2 al 24 del d.lgs. 15 giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti an-

che per gli anni successivi al 2015, in relazione ai quali continuano a trovare applicazione le 
disposizioni di cui all'articolo 27 del predetto decreto legislativo. All'onere derivante dal primo 

periodo del presente comma valutato in 123 milioni di euro per l'anno 2016, 125 milioni di euro 
per l'anno 2017, 128 milioni di euro per l'anno 2018, 130 milioni di euro per l'anno 2019, 133 

milioni di euro per l'anno 2020, 136 milioni di euro per l'anno 2021, 138 milioni di euro per 
l'anno 2022, 141 milioni di euro per l'anno 2023, 144 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, 
della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente articolo.  

3. L'ultimo periodo dell'art. 5 del d.lgs. legislativo 4 marzo 2015, n. 22, è soppresso. All'onere 
derivante dal primo periodo del presente comma valutato in 270,1 milioni di euro per l'anno 
2018, 567,2 milioni di euro per l'anno 2019, 570,8 milioni di euro per l'anno 2020, 576,6 milioni 

di euro per l'anno 2021, 582,4 milioni di euro per l'anno 2022, 588,2 milioni di euro per  l'anno  
2023, 594,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispon-

dente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, co.  107, della l. n. 190 del 2014 come rifinanziato 
dal presente articolo. Ai sensi dell'art. 17, co. 12, della l. 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero 

dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche  avvalendosi 
del sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell'art. 1, co. 2, della l. 28 

giugno 2012, n. 92, provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, al monitorag-

gio degli effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del presente comma. 
Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni 

di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, sentito il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio 

riconosciuto ai sensi del primo periodo del presente comma.  
4. Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi tra il 1° maggio  2015 e il 31 

dicembre 2015 e limitatamente ai lavoratori con qualifica di stagionali  dei  settori produttivi del 
turismo e  degli  stabilimenti termali, qualora la durata della NASpI, calcolata ai sensi dell'articolo  

5  del  decreto legislativo n. 22 del 2015, sia inferiore a 6 mesi, ai fini del calcolo della durata non 
si applica il secondo periodo del comma 1 di tale articolo, relativamente ad eventuali prestazioni 
di disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti e Mini-ASpI 2012 fruite negli ultimi quattro anni. 

In ogni caso, la durata della NASpI corrisposta in conseguenza dell'applicazione del primo perio-
do non può superare il limite massimo di 6 mesi. All'onere derivante dai primi due periodi del 

presente comma valutato in 32,8 milioni di euro per l'anno 2015 e in 64,6 milioni di euro per 
l'anno 2016 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 

107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dal presente articolo. Ai sensi 
dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e 

delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema per-
manente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 

del 2012, provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della  finanza  pubblica, al monitoraggio degli 

effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del presente comma. Nel caso 
in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni di spesa 

di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, sentito il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto 

ai sensi del primi due periodi del presente comma.  
5. Ai fini della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento della prestazione 

ASDI di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, anche con riferimento ai 
lavoratori beneficiari della prestazione NASpI che abbiano fruito di questa per l'intera sua durata 
oltre la data del 31 dicembre 2015, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7 del 

d.lgs. n. 22 del 2015 è incrementata di 180 milioni di euro per l'anno 2016, di 270 milioni di euro 
per l'anno 2017, di 170 milioni di euro per l'anno 2018 e di 200 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2019. Per effetto della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento 
della prestazione ASDI di  cui al primo periodo del presente comma, in ogni caso nel limite delle 

risorse  di cui alla citata autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7 del d.lgs. n. 22 del 
2015 come incrementata dal primo periodo  medesimo del presente comma, fermi restando i 

criteri disciplinati dall'articolo 16 del citato d.lgs. n. 22 del 2015, in ogni caso la prestazione ASDI 
non può essere usufruita per un periodo pari o superiore a 6 mesi nei 12 mesi precedenti  il 

termine del periodo di fruizione della NASpI e comunque per un periodo pari o superiore a 24 
mesi nel quinquennio precedente il medesimo termine. Con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
definite le modalità per prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento della pre-

stazione ASDI di cui al presente comma. All'onere derivante dal primo periodo del presente com-
ma pari a 180 milioni di euro per l'anno 2016, 270 milioni di euro per l'anno 2017, 170 milioni di 
euro per l'anno 2018 e a 200 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019 si provvede me-

diante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, co. 107, della l. n. 190 del 2014 
come rifinanziato dal presente articolo.  

6. In via aggiuntiva a quanto stabilito dall'articolo 17, comma 1 del decreto legislati-
vo n. 22 del 2015, il fondo per le politiche attive del lavoro, istituito dall'articolo 1, 

comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 32 milioni di 
euro per l'anno 2016, di 82 milioni di euro  annui  per  ciascuno degli anni 2017-

2019, di 72 milioni di euro per l'anno 2020, di 52 milioni di euro per l'anno 2021, di 
40 milioni di euro per l'anno 2022, di 25 milioni di euro per l'anno 2023 e di 10 

milioni di euro annui a decorrere dal 2024. All'onere derivante dal primo periodo del 
presente comma pari a 32 milioni di euro per l'anno 2016, a 82 milioni di euro annui 

per ciascuno degli anni 2017-2019, a 72 milioni di euro per l'anno 2020, a 52 milio-
ni di euro per l'anno 2021, a 40 milioni di euro per l'anno 2022, a 25 milioni di euro 

per l'anno 2023 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2024 si provvede me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui  all'articolo  1, comma 107, della 

legge n. 190 del 2014, come rifinanziato dal presente articolo.  
7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
Art. 44 - Disposizioni finali e transitorie  
1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui al presente decreto si 

applicano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decorrere dalla data di 
entrata in vigore.  

2. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle integrazioni salariali di 
cui all'articolo 4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti prima della data di entrata in 

vigore del presente decreto si computano per la sola parte del periodo autorizzato 
successiva a tale data.  

3. La disposizione di cui all'articolo 22, comma 4, non si applica nei primi 24 mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto.  

4. Le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 2, si applicano ai trattamenti straor-
dinari di integrazione salariale richiesti a decorrere dal 1° novembre 2015.  

5. In via transitoria, allo scopo di consentire l'erogazione delle prestazioni per i primi anni di 

operatività del fondo, il limite  di cui all'articolo 29, comma 4, secondo periodo, calcolato in rela-

zione all'ammontare dei contributi ordinari dovuti dalla singola azienda, tenuto conto delle pre-
stazioni già deliberate a qualunque titolo a favore dell'azienda medesima, è modificato nel modo 

seguente: nessun limite per le prestazioni erogate nell'anno 2016, dieci volte nell'anno 2017, otto 
volte  nell'anno 2018, sette volte nell'anno 2019, sei volte nell'anno 2020, cinque volte nell'anno 

2021. In ogni caso, le prestazioni possono essere erogate soltanto nei limiti delle risorse finanzia-
rie acquisite al fondo.  

6. Per l'anno 2015 le regioni e province autonome possono disporre la concessione dei tratta-
menti di integrazione salariale e di mobilità, anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura non 
superiore al 5 per cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota dispo-

nendo l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze regionali ovvero delle risorse 
assegnate alla regione dell'ambito di piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, ai 

sensi dell'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti 
trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015.  

7. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del d.l. 
n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 2 del 2009, è incrementato di euro 

5.286.187 per l'anno 2015 e di euro 5.510.658 per l'anno 2016, ai fini del finanziamento di 
misure per il sostegno al reddito dei lavoratori di cui all'ultimo periodo del presente comma. Agli 
oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a euro 5.286.187 per l'anno 2015 e a 

euro 5.510.658 per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazio-
ne di spesa di cui all'articolo 1, comma 22, della l. n. 147 del 2013. Conseguentemente il medesi-

mo articolo 1, comma 22, della l. n. 147 del 2013 è soppresso. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, viene 

disciplinata la concessione nel limite massimo di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e di euro 
5.510.658 per l'anno 2016 a carico del Fondo sociale  per occupazione e formazione di cui all'art. 

18, co. 1, lett. a), del d.l. n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 2 del 2009, 
come rifinanziato dal presente comma, di misure per il sostegno al reddito, in deroga a quanto 

previsto  dalla normativa vigente, per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore del call-
center.  

8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, elabora entro il 31 dicembre 
2015 un rapporto avente ad oggetto proposte di valorizzazione della bilateralità nell'ambito del 

sostegno al reddito dei lavoratori in esubero e delle misure finalizzate alla loro ricollocazione.  
9. All'art. 37, co. 3, lett. d), della l. n. 88 del 1989, dopo le parole «6 agosto 1975, n. 

427,», sono aggiunte le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazione 
dell'art. 1, comma 2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,».  

10. All'articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le parole «6 agosto 
1975, n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazio-
ne dell'articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,».  

11. Con effetto per l'anno 2015, all'articolo 3, comma 5-bis, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modificazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 

31 maggio 1965, n.  575, e successive modificazioni, siano sottoposte a sequestro o confisca, o 
nei cui confronti sia stata emessa dal Prefetto un'informazione antimafia interdittiva e siano state 

adottate le misure di cui all'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.»; b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

«A tale fine l'amministratore dei beni nominato ai sensi dell'articolo 2-sexies della citata legge n. 
575 del 1965 o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto coinvolto ai sensi dell'articolo 32 

del decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano le facoltà attribuite dal presente articolo al curatore, 
al liquidatore e al commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali.». Per gli inter-

venti di cui al predetto articolo 3, comma 5-bis, della legge n. 223 del 1991, come modificato dal 
presente comma, è altresì destinato per l'anno 2015, in via aggiuntiva a quanto previsto dallo 

stesso articolo 3, comma 5-bis, un importo nel limite massimo di 5 milioni di euro a valere sulle 
risorse del Fondo sociale per occupazione e  formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), 

del  decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009.  
Art. 45 - Accesso ai dati elementari  
1. A fini di programmazione, analisi e valutazione degli interventi di politica previdenziale, assi-

stenziale e del lavoro introdotti con i decreti legislativi di attuazione della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183, il Nucleo tecnico per il coordinamento della politica economica di cui al decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri 21 maggio 2013, e successive modificazioni, e il Comitato scienti-
fico per l'indirizzo dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della riforma del mercato del 

lavoro istituito in attuazione dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, hanno 
accesso diretto, anche attraverso procedure di accesso remoto, ai dati elementari detenuti dall'I-

STAT, dall'INPS, dall'INAIL dall'Agenzia delle entrate, nonchè da altri enti e amministrazioni 
determinati dal decreto di cui al comma 2.  

2. Le modalità di accesso ai dati utili ai fini di cui al comma 1, nel rispetto della 
normativa sulla protezione dei dati personali, sono determinate con decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto nel rispetto di quanto previsto al comma 3.  

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanziarie, umane e 
strumentali già previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.  
Art. 46 - Abrogazioni  
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  

a) il d.lgs.lgt. 9 novembre 1945, n. 788; b) il d.lgs. del Capo provvisorio dello Stato 12 
agosto 1947, n. 869; c) la l. 3 febbraio 1963, n. 77; d) gli artt. da 2 a 5 della l. 5 

novembre 1968, n. 1115; e) la l. 8 agosto 1972, n. 464; f) gli artt. da 1 a 7 e da 9 a 
17 della l. 20 maggio 1975, n. 164; g) gli artt. 1, 2, e da 4 a 8 della l. 6 agosto 1975, 

n. 427; h) la l. 13 agosto 1980, n. 427; i) gli artt. 1 e 2 del d.l. 30 ottobre 1984, n. 
726, convertito con modificazioni dalla l. 19 dicembre 1984, n. 863; l) l'art. 8, co. da 

1 a 5, e 8 del d.l. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla l. 20 
maggio 1988, n. 160; m) gli artt. 1, 2, e da 12 a 14 della l. 23 luglio 1991, n. 223; n) 

l'art. 5, co. da 1 a 4, del d.l. 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni 
dalla l. 19 luglio 1993, n. 236; o) il d.P.R. 10 giugno 2000, n. 218; p) l'art. 44, co. 6 

del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla l. 24 novem-
bre 2003, n. 326; q) i co. 1, da 4 a 19-ter, da 22 a 45, dell'art. 3 della l. 28 giugno 

2012, n. 92.  
2. A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le seguenti disposizioni:  

a) l'art. 8 della l. 20 maggio 1975, n. 164; b) l'art. 3 della l. 6 agosto 1975, n. 427; c) 
il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141; d) i co. 20, 20-bis, e 21 
dell'art. 3 della l. 28 giugno 2012, n. 92.  
3. A decorrere dal 1° luglio 2016 è abrogato l'art. 5 del d.l. 20 maggio 1993, n. 148, 

convertito, con modificazioni, dalla l. 19 luglio 1993, n. 236.  
4. E' abrogata ogni altra disposizione contraria o incompatibile con le disposizioni 

del presente decreto.  
5. Laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un rinvio all'articolo 

unico, secondo comma, della l. n. 427 del 1980, oppure all'art. 3, co. da 4 a 45, della 
l. n. 92 del 2012, ovvero ad altre disposizioni abrogate dal presente articolo, tali 

rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del presente decreto.  
Art. 47 - Entrata in vigore  
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

[Omissis] 



 

di Mario Di Corato* 

Integrazione salariale ordinaria e straordinaria 
I destinatari di CIGO e CIGS sono tutti i lavoratori subordinati, 
sia a tempo pieno che parziale, compresi gli apprendisti con 
contratto professionalizzante, mentre ne restano esclusi i diri-
genti e i lavoratori a domicilio. 
La misura del trattamento integrativo è pari all’80% della retri-
buzione che sarebbe spettata per le ore non prestate comprese 
tra zero ore ed il limite orario contrattuale. 
L’ammontare massimo della integrazione salariale non può su-
perare per l’anno 2015 i seguenti importi: euro 971,17 quando la 
retribuzione mensile di riferimento è pari o inferiore a 2102,24 ; 
euro 1167,91 se la retribuzione mensile è superiore ad euro 
2102,24. La durata massima complessiva sia della C.I. ordinaria 
che di quella straordinaria non può essere superiore a 24 mesi 
in un quinquennio mobile. 
Solo se si utilizza la CIGS per il contratto di solidarietà tale limi-
te complessivo può essere portato a 36 mesi. Nel settore edile, 
invece la durata massima sia della CIGO che della CIGS è stabi-
lita in 30 mesi. 
Nel caso di fruizione del trattamento il decreto prevede un mec-
canismo di responsabilizzazione delle imprese attraverso le se-
guenti aliquote del contributo addizionale: 
- 9% della retribuzione persa per i periodi di cassa integrazione 
sino ad 1 anno di utilizzo; 
- 12% sino a due anni; 
- 15% sino a tre anni. 
Il contributo non è dovuto nei casi di eventi oggettivamente 
non evitabili. 
A fronte di questo incremento progressivo del contributo addi-
zionale viene introdotta per la CIGO una riduzione generalizza-
ta del 10% sul contributo ordinario pagato per ogni lavoratore 
che, pertanto, passa dall’1,90% all’1,70% della retribuzione per 
le imprese fino a 50 dipendenti;  dal 2,20% al 2% per quelle so-
pra i 50;  dal 5,20% al 4,70% per l’edilizia.  
Mentre per la CIGS il contributo resta fissato allo 0,90% a carico 
dell’impresa e 0,30 a carico del lavoratore. 
Sia per la CIGO che per la CIGS viene previsto il divieto di au-
torizzare l’integrazione salariale per tutte le ore lavorabili da 
tutti i lavoratori  per tutto il periodo disponibile. In sostanza 
viene introdotto il divieto della cassa a zero ore per tutto il per-
sonale per tutto il periodo di cassa disponibile. Tale divieto ser-
ve anche a favorire la rotazione nella fruizione del trattamento, 
nonché il ricorso alla riduzione dell’orario di lavoro rispetto alla 
sospensione. 
Per la CIGO l’art. 11 individua due causali di corresponsione 
del trattamento: 
- situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non imputabili 
all’azienda o ai dipendenti; 
- situazioni temporanee di mercato. 
Dal 1.1.2016 il decreto prevede una semplificazione delle proce-
dure di autorizzazione, con l’abolizione delle commissioni pro-
vinciali e la gestione diretta da parte dell’INPS. La domanda 
deve essere trasmessa entro 15 giorni dalla sospensione. 
Per la CIGS le causali sono tre: 

- riorganizzazione aziendale; 
- crisi aziendale; 
- contratto di solidarietà.  
Per le prime due causali l’art. 24 disciplina la procedura di con-
sultazione sindacale, che in sintesi è la seguente: 
- comunicazione dell’impresa alle OO.SS. delle cause di riduzio-
ne dell’orario di lavoro, durata prevedibile, numero dei lavora-
tori interessati; 
- esame congiunto con le parti sociali, Regione e Ministero del 
lavoro, che deve avvenire entro 25 gg. dalla data della richiesta. 
- entro 7 giorni dalla conclusione della procedura di consulta-
zione  la domanda di concessione va inviata all’INPS; 
- la CIGS parte 30 giorni dopo la domanda. 

Fondi di solidarietà  
Il decreto consente infine di partire effettivamente con i fondi di 
solidarietà destinati a concedere le integrazioni salariali a datori 
di lavoro e lavoratori non coperti dalla cassa integrazione e sal-
vo alcune novità, riproduce quasi integralmente la disciplina 
già introdotta dalla legge Fornero (n. 92/2015). 
Gli artt. 26, 27, 28 e 29 individuano tre tipologie di fondi: 
- fondi di solidarietà bilaterali; 
- fondi di solidarietà bilaterali alternativi; 
- fondo di solidarietà residuale, che dal 1.1.16 si chiamerà  
“fondo di integrazione salariale “. 
La principale novità introdotta dal d.lgs. n. 148/2015 è l’obbli-
gatorietà dei fondi per i datori di lavoro che occupano più di 5 
dipendenti. I predetti fondi, che sono costituiti mediante accor-
di o contratti collettivi, sono gestiti dall’INPS e devono poter 
garantire alcune prestazioni, quali: 
- un assegno ordinario pari all’integrazione salariale, di durata 
da un minimo di 13 settimane ad un massimo di 24 mesi a se-
condo la causale ammessa; 
- un assegno di solidarietà, erogato ai lavoratori di aziende che 
hanno stabilito una riduzione dell’orario di lavoro al fine di 
evitare licenziamenti collettivi, pari all’80% della retribuzione 
complessiva per un periodo massimo di 12 mesi; 
- prestazioni integrative al pari di quelle erogate  per la Naspi; 
- assegni straordinari al fine di agevolare l’esodo di lavoratori 
prossimi al pensionamento. 

Contratti di solidarietà espansiva   
Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i contratti 
collettivi aziendali prevedano una riduzione stabile dell’orario 
di lavoro, con riduzione della retribuzione, nonché la contestua-
le assunzione a tempo indeterminato di nuovo personale, ai 
datori di lavoro è concesso, per ogni lavoratore assunto per 
ogni mensilità di retribuzione, un contributo a carico dell’INPS 
pari al 15% della retribuzione lorda per i primi 12 mesi, ridotta 
al 10% per il secondo anno e al 5% per il terzo anno. 

Altre novità  
Il provvedimento rende strutturale la Naspi a 24 mesi, mentre il 
d.lgs. n. 22/2015 prevedeva dall’1.1.2017 la Naspi a 18 mesi e  
l’ASDI, che fornisce, anche dopo i1 31.12.2015, un reddito sino a 
sei mesi ai beneficiari di Naspi  con figli minori o ultracinquan-
tacinquenni che esauriscono il sussidio senza aver trovato lavo-
ro e hanno un reddito inferiore a 5.000 euro.  

Anno VII n. 4, 10 novembre 2015             ISSN 1972-7704      9 

   * Già Funzionario INPS 

Il d.lgs. n. 148/2015 costituisce un unico testo normativo per la cassa 
integrazione ed i fondi di solidarietà che, abrogando oltre 15 leggi e norme 
stratificatesi negli ultimi 70 anni, dal 1945 d oggi, costituisce una enorme 
semplificazione per imprese, professionisti ed investitori esteri 
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[Omissis] 

Art. 1 - Ispettorato nazionale del lavoro  
1. Al fine di razionalizzare e semplificare l'attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione 

sociale, nonchè al fine di evitare la sovrapposizione di interventi ispettivi, è istituita, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai sensi dell'art. 8 del d,lgs. 30  luglio 1999, n. 300, 

una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro denominata «Ispettorato nazionale del lavoro», di 
seguito «Ispettorato», che integra i servizi ispettivi del Ministero  del lavoro e delle politiche sociali, 

dell'INPS e dell'INAIL.  
2. L'Ispettorato svolge le attività ispettive già esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, dall'INPS e dall'INAIL. Al fine di assicurare omogeneità operative di tutto il personale che 
svolge vigilanza in materia di lavoro, contribuzione e assicurazione obbligatoria, nonchè legisla-

zione sociale, ai funzionari ispettivi dell'INPS e dell'INAIL sono attribuiti i poteri già assegnati al 
personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ivi compresa la qualifica di 

ufficiale di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dall'art. 6, co. 2, del d.lgs. 23 aprile 2004, 
n. 124 e alle medesime condizioni di legge.  
3. L'Ispettorato ha personalità giuridica di diritto pubblico, è dotato di autonomia organizzativa e 

contabile ed è posto sotto la vigilanza del Ministro del lavoro e delle politiche sociali che ne moni-
tora periodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie.  

4. L'Ispettorato ha una sede centrale in Roma, presso un immobile demaniale ovvero 
presso un immobile del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'I-

NAIL o di altri Istituti previdenziali e un massimo di 80 sedi territoriali.  
5. L'Ispettorato è sottoposto al controllo della Corte dei conti ai sensi dell'art. 3, co. 

4, della l. 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni.  
Art. 2 - Funzioni e attribuzioni  
1. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto è adottato, con d.P.R. ai 
sensi dell'ar. 17, co. 2, della l. 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, lo statuto dell'Ispettorato, in conformità ai principi 

e ai criteri direttivi stabiliti dall'art. 8, co. 4, del d.lgs. n. 300 del 1999, ivi compresa la definizione, 
tramite convenzione da stipularsi tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il direttore 

dell'Ispettorato, degli obiettivi specificamente attribuiti a quest'ultimo.  
2. L'Ispettorato esercita, in particolare, le seguenti funzioni e attribuzioni:  

a) esercita e coordina su tutto il  territorio nazionale, sulla base di direttive emanate dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, la vigilanza in materia di lavoro, contribuzione e assicurazione 
obbligatoria nonchè legislazione sociale, ivi compresa la vigilanza in materia di tutela della salute 

e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle competenze già attribuite al personale ispetti-
vo  del  Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, e gli 

accertamenti in materia di riconoscimento del diritto a prestazioni per infortuni su lavoro e ma-
lattie professionali, della esposizione al rischio nelle malattie professionali, delle caratteristiche dei 

vari cicli produttivi ai fini della applicazione della tariffa dei premi; b) emana circolari interpretati-
ve in materia ispettiva e sanzionatoria, previo parere conforme del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, nonchè direttive operative rivolte al personale ispettivo; c) propone, sulla base di 
direttive del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, gli obiettivi quantitativi e qualitativi delle 

verifiche ed effettua il monitoraggio sulla loro realizzazione; d) cura la formazione e l'aggiorna-
mento del personale ispettivo, ivi compreso quello di INPS e INAIL; e) svolge le attività di preven-

zione e promozione della legalità presso enti, datori di lavoro e associazioni finalizzate al contrasto 
del lavoro sommerso e irregolare ai sensi dell'articolo 8 del d.lgs. 23 aprile 2004, n. 124; f) esercita 

e coordina le attività di vigilanza sui rapporti di lavoro nel settore dei trasporti su strada, i control-
li previsti dalle norme di recepimento delle direttive di prodotto e cura la gestione delle vigilanze 

speciali effettuate sul territorio nazionale; g) svolge attività di studio e analisi relative ai fenomeni 
del lavoro sommerso e irregolare e alla mappatura dei rischi, al fine di orientare l'attività di vigi-

lanza; h) gestisce le risorse assegnate ai sensi dell'art. 8, anche al fine di garantire l'uniformità 
dell'attività di vigilanza, delle competenze professionali e delle dotazioni strumentali in uso al 
personale ispettivo; i) svolge ogni ulteriore attività, connessa allo svolgimento delle funzioni ispet-

tive, ad esso demandata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali; l) riferisce al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, all'INPS e all'INAIL ogni informazione utile alla programmazione e 

allo svolgimento delle attività istituzionali delle predette amministrazioni; m) ferme restando le 
rispettive competenze, si coordina con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agen-

zie regionali per la protezione ambientale al fine di assicurare l'uniformità di comportamento ed 
una maggiore efficacia degli accertamenti ispettivi, evitando la sovrapposizione degli interventi.  
Art. 3 - Organi dell'Ispettorato  
1. Sono organi dell'Ispettorato e restano in carica per tre anni rinnovabili per una sola volta:  

a) il direttore; b) il consiglio di amministrazione; c) il collegio dei revisori.  
2. Il direttore è scelto tra esperti ovvero tra  personale incaricato di funzioni di livello dirigenziale  

generale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2, del decreto legislativo  30  
marzo  2001 n. 165 o altro personale di cui all'articolo 3 del  medesimo decreto legislativo, in 

possesso di provata esperienza e professionalità nelle materie di competenza dell'Ispettorato ed è 
nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa  deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e, se dipendente delle ammi-
nistrazioni pubbliche, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o 
analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. In tal caso è reso indisponibile un posto 

equivalente, dal punto di vista finanziario, presso l'amministrazione di provenienza. Al direttore 
dell'Ispettorato spetta il trattamento economico e normativo riconosciuto per l'incarico di capo 

dipartimento di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 300 del 1999.  
3. Il consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali ed è composto da quattro dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale generale delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'ar. 1, co. 2, del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 o altro persona-

le di cui all'art. 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di provata esperienza e professio-
nalità nelle materie di competenza dell'Ispettorato. Un componente ciascuno è indicato dall'INPS 

e dall'INAIL in rappresentanza dei predetti Istituti. Uno dei componenti del consiglio di ammini-
strazione svolge, su designazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le funzioni di 

presidente.  
4. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ed è 

composto da tre membri effettivi, di cui due in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il mede-

simo decreto sono nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti Ministeri. I com-
ponenti del collegio sono scelti tra i dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale non gene-

rale delle amministrazioni di cui all'art. 1, co. 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, in possesso di specifi-
ca professionalità. L'assegnazione delle funzioni di presidente del collegio dei revisori avviene 
secondo le modalità stabilite dallo statuto di cui all'art. 2, co. 1. Ai componenti del collegio dei 

revisori compete, per lo svolgimento della loro attività, un compenso determinato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell'Ispettorato e comunque senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.  

5. Per la partecipazione alle sedute degli organi collegiali non spettano gettoni di 
presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti.  

6. Il direttore è sottoposto alla disciplina in materia di responsabilità dirigenziale di cui all'art. 21 
del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 ivi compresa la facoltà di revoca dell'incarico.  
Art. 4 - Attribuzioni degli organi dell'Ispettorato  
1. Il direttore ha la rappresentanza legale dell'Ispettorato, provvede all'attuazione degli indirizzi e 

delle linee guida adottate d'intesa con il consiglio di amministrazione e approvate dal Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali e presenta al consiglio di amministrazione il bilancio preventivo e il 
conto consuntivo. Il direttore propone alla commissione centrale di coordinamento di cui all'ar. 3 

del d.lgs. 23 aprile 2004, n. 124 gli obiettivi quantitativi e qualitativi delle verifiche ispettive, riferi-
sce periodicamente al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al consiglio di amministrazione 

e presenta una relazione annuale sull'attività svolta all'Ispettorato. Al direttore sono assegnati i 
poteri e la responsabilità della gestione dell'Ispettorato, nonchè la responsabilità per il consegui-

mento dei risultati fissati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali nell'ambito, ove possibile, 
di massimali di spesa predeterminati dal bilancio o, nell'ambito di questo, dal Ministro stesso. E' 

inoltre facoltà del direttore proporre all'approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, modifiche ai regolamenti interni di 

contabilità adottati ai sensi dell'art. 5, co. 1.  
2. Il consiglio di amministrazione, convocato dal componente che svolge le funzioni 

di presidente, che stabilisce altresì l'ordine del giorno delle sedute, coadiuva il diret-
tore nell'esercizio delle attribuzioni ad esso conferite, delibera il bilancio preventivo, 

il conto consuntivo e i piani di spesa ed investimento.  
3. Alle sedute del consiglio di amministrazione partecipa il direttore dell'Ispettorato.  

4. Il collegio dei revisori svolge il controllo sull'attività dell'Ispettorato ai sensi del d.lgs. 30 giugno 
2011 n. 123 nonchè, in quanto applicabili, degli articoli da 2397 a 2409 del codice civile.  
Art. 5 - Organizzazione e funzionamento dell'Ispettorato  
1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro 

per la semplificazione e la pubblica amministrazione e il Ministro della difesa, da adottarsi entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono disci-

plinate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, l'organizzazione delle risorse 
umane e strumentali per il funzionamento  dell'Ispettorato e la contabilità finanziaria ed econo-

mico patrimoniale relativa alla sua gestione.  
2. Fermi restando gli ordinari stanziamenti di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica, i decreti di cui al comma 1 provvedono, in deroga alle discipline normative 
e contrattuali vigenti, a rideterminare in modo uniforme il trattamento di missione del personale 

ispettivo dell'Ispettorato, dell'INPS e dell'INAIL, in considerazione delle esigenze di utilizzo abituale 
del mezzo proprio per lo svolgimento della ordinaria attività istituzionale che comporta, il traspor-

to di strumenti informatici, fotocamere e altre attrezzature di lavoro. Ai fini della rideterminazione 
del trattamento di missione di cui al presente comma si applicano i seguenti criteri:  

a) mantenimento della misura dell'indennità chilometrica di cui al primo comma 
dell'articolo 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 come rideterminata dall'articolo 

8 della legge 26 luglio 1978, n. 417; b) previsione di una specifica indennità volta a 
favorire la messa a disposizione del mezzo proprio; c) previsione di coperture assicu-
rative per eventi non coperti dal sistema assicurativo obbligatorio e dall'INAIL.  

3. I decreti di cui al comma 1 prevedono misure volte a garantire l'omogeneizzazione delle dota-
zioni strumentali, anche informatiche, messe a disposizione del personale ispettivo dell'Ispettora-

to, del personale di cui all'articolo 6 comma 4, nonchè del personale ispettivo dell'INPS e dell'I-
NAIL. I medesimi decreti prevedono misure volte a garantire che lo svolgimento dell'attività lavo-

rativa del personale ispettivo abbia luogo con modalità flessibili e semplificate.  
4. In relazione alle attività di cui all'art. 14, co. 4, del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 

l'Ispettorato si avvale dell'Organismo indipendente di valutazione della performance 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

5. L'Ispettorato è inserito nella Tabella A allegata alla legge 29 ottobre 1984, n. 720 e 
successive modificazioni. 
Art. 6 - Disposizioni in materia di personale  
1. La dotazione organica dell'Ispettorato, non superiore a 6357 unità ripartite tra le diverse quali-

fiche, dirigenziali e non, è definita con i decreti di cui all'articolo 5, comma 1 nel rispetto di quan-
to previsto dal comma 2. Nell'ambito della predetta dotazione organica, nella quale sono previste 

due posizioni dirigenziali di livello dirigenziale generale e 88 posizioni dirigenziali di livello non 
generale, sono ricomprese le unità di personale già in servizio presso le direzioni interregionali e 

territoriali del lavoro e presso la direzione generale per l'attività ispettiva del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. Al personale dirigenziale e non dirigenziale di ruolo dell'Ispettorato si appli-
ca, rispettivamente, la contrattazione collettiva dell'Area I e la contrattazione collettiva del com-

parto Ministeri.  
2. La dotazione organica dell'Ispettorato è ridotta in misura corrispondente alle cessazioni del 

personale delle aree funzionali, appartenente ai profili amministrativi, proveniente dalle Direzioni 
interregionali e territoriali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che avverranno succes-

sivamente all'entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 5, comma 1 e fino al 31 dicembre 
2016. Le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni dal servizio relative agli anni 2015 e 

2016 non sono utilizzabili ai fini della determinazione del budget di assunzioni previsto dalle 
vigenti disposizioni in materia di assunzioni ed, inoltre, sono contestualmente ridotti i relativi 

fondi per il trattamento accessorio.  
3. A partire dal 2017, in relazione ai risparmi di spesa derivanti dal progressivo 

esaurimento del ruolo di cui all'articolo 7, comma 1, la dotazione organica dell'Ispet-
torato è incrementata, ogni tre anni, di un numero di posti corrispondente alle facol-

tà assunzionali previste dalle vigenti disposizioni in materia di turn-over del perso-
nale, con conseguente assegnazione delle relative risorse finanziarie da parte 

dell'INPS e dell'INAIL in relazione al contratto collettivo applicato dall'Ispettorato.  
4. Presso la sede di Roma dell'Ispettorato è istituito, alle dipendenze del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, il «Comando carabinieri per la tutela del lavoro». L'attività di vigilanza svolta dal 

personale dell'Arma dei Carabinieri nonchè il coordinamento con l'Ispettorato è assicurato me-
diante la definizione, da parte del direttore dell'Ispettorato, di linee di condotta e programmi 

ispettivi periodici nonchè mediante l'affidamento allo stesso direttore delle spese di funzionamen-
to del Comando carabinieri per la tutela del lavoro. Presso le sedi territoriali dell'Ispettorato opera 

altresì un contingente di personale che, secondo quanto stabilito dai decreti di cui all'articolo 5, 
comma 1, dipende funzionalmente dal dirigente preposto alla sede territoriale dell'Ispettorato e 

gerarchicamente dal comandante dell'articolazione del Comando carabinieri per la tutela del 
lavoro. In relazione a quanto stabilito dal presente comma, il contingente di personale assegnato 

al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'art. 826, co. 1, del d.lgs. 15 marzo 
2010, n. 66 è assegnato all'Ispettorato. Il contingente di cui al presente comma, eventualmente 

ridotto con i decreti di cui all'art. 5, co. 1, è aggiuntivo rispetto alla dotazione organica di cui al 
comma 1 ed è selezionato per l'assegnazione secondo criteri fissati dal Comando generale dell'Ar-

ma dei Carabinieri fra coloro che abbiano frequentato specifici corsi formativi del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali o dell'Ispettorato. Allo stesso contingente sono attribuiti, nell'eserci-

zio delle proprie funzioni, i medesimi poteri riconosciuti al personale ispettivo dell'Ispettorato, 
fatto salvo il potere di conciliazione di cui all'art. 11 del d.lgs. 23 aprile 2004, n. 124. Sono a 

carico dell'Ispettorato gli oneri relativi al trattamento economico, fondamentale ed accessorio, del 
personale dell'Arma dei carabinieri e le spese connesse alle attività cui sono adibiti. In ragione 
della riorganizzazione di cui al presente comma è abrogato, dalla data indicata dai decreti di cui 

all'articolo 5, comma 1, il decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali e con il Ministro dell'interno, del 12 novembre 2009, recante la 

«Riorganizzazione del Comando Carabinieri per la tutela del lavoro», pubblicato nella  Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 52 del 4 marzo 2010, fatte salve le disposizioni relative al 

rapporto di impiego dei Carabinieri per la tutela del lavoro con la Regione Sicilia.  
5. Con i decreti di cui all'articolo 5, comma 1, sono altresì individuati:  

Disposizioni per la semplificazione dell’attività ispettiva in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183 
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a) la dislocazione sul territorio dell'Ispettorato; b) gli assetti e gli organici del personale dell'Arma 

dei Carabinieri di cui al comma 4, nonchè i contenuti della dipendenza funzionale delle unità 
territoriali dal dirigente preposto alla sede territoriale dell'Ispettorato.  

6. Dalla data indicata dai decreti di cui all'articolo 5, comma 1:  
a) cessano di operare le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e sono attribuiti alle sedi 

territoriali dell'Ispettorato i compiti già assegnati alle predette direzioni dagli articoli 15 e 16 di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2014, n. 121;  

b) è trasferito nei ruoli dell'Ispettorato il personale di ruolo del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali individuato dagli stessi decreti di cui all'articolo 5, comma 1. Nell'ambito del trasferimento 

è ricompreso il personale già in servizio presso le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e 
presso la direzione generale per l'attività ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

E' altresì trasferito presso la sede centrale e le sedi territoriali di Roma dell'Ispettorato il personale 
ispettivo in sevizio presso le sedi centrali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, fatta 

salva la possibilità di chiedere, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, di 
rimanere nei ruoli dello stesso Ministero con inquadramento nei corrispondenti profili ammini-

strativi.  
Art. 7 - Coordinamento e accentramento delle funzioni di vigilanza  
1. Dalla data indicata dai decreti di cui all'articolo 5, comma 1, il personale ispettivo già apparte-
nente all'INPS e all'INAIL è inserito in un ruolo ad esaurimento dei predetti Istituti con il manteni-
mento del trattamento economico e normativo in vigore. Le risorse derivanti dalle economie per le 

cessazioni dal servizio di cui al presente comma non sono utilizzabili ai fini della determinazione 
del budget di assunzioni da parte dell'INPS e dell'INAIL previsto dalle vigenti disposizioni in mate-

ria di assunzioni, fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3. In relazione alle ces-
sazioni del personale di cui al presente comma, che si verificheranno dalla data di entrata in 

vigore dei decreti di cui all'articolo 5, comma 1, sono contestualmente ridotti i relativi fondi per il 
trattamento accessorio.  
2. Al fine di razionalizzare e semplificare l'attività ispettiva, con i decreti di cui all'articolo 5 comma 
1 sono individuate forme di coordinamento tra l'Ispettorato e i servizi ispettivi di INPS e INAIL che 

comprendono, in ogni caso, il potere dell'Ispettorato di dettare le linee di condotta e le direttive di 
carattere operativo, nonchè di definire tutta la programmazione ispettiva e le specifiche modalità 

di accertamento. Ai fini di cui al presente comma si tiene conto delle esigenze del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e dell'INAIL di effettuare accertamenti tecnici funzionali 

allo svolgimento delle attività istituzionali delle predette amministrazioni.  
3. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il personale ispettivo dell'INPS e 

dell'INAIL può chiedere di essere inquadrato nei corrispondenti profili amministrativi dei rispettivi 
Istituti nei limiti delle disponibilità previste dalle relative dotazioni organiche.  

4. Nella Regione Sicilia e nelle Province autonome di Trento Bolzano l'Ispettorato provvede alla 
stipulazione di appositi protocolli d'intesa al fine di garantire, in detti territori, l'uniforme svolgi-
mento dell'attività di vigilanza ed evitare la sovrapposizione di interventi ispettivi, nel rispetto delle 

competenze attribuite dai rispettivi statuti in materia di vigilanza sul lavoro e legislazione sociale. 
Detti protocolli possono prevedere, altresì, iniziative formative comuni e la condivisione delle 

migliori pratiche in materia di svolgimento dell'attività di vigilanza al fine di promuoverne l'unifor-
mità a livello nazionale.  
Art. 8 - Risorse finanziarie  
1. I decreti di cui all'articolo 5, comma 1, individuano le risorse strumentali e finanziarie disponi-

bili a legislazione vigente, ivi comprese quelle destinate al trattamento accessorio del personale in 
forza all'Ispettorato, già assegnate al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e da trasferire 

all'Ispettorato, che subentra nella titolarità dei relativi rapporti giuridici attivi e passivi. Sono in 
ogni caso trasferite all'Ispettorato le risorse del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

dell'INPS e dell'INAIL destinate alle dotazioni strumentali di cui all'articolo 1, comma 2, nonchè le 
risorse di cui all'articolo 14, comma 1 lettera d) numero 2), del decreto-legge 23 dicembre 2013, 

n. 145 convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, le quali sono utilizzate per  
il finanziamento delle misure, già previste dallo stesso decreto legge, per l'incentivazione del 

personale ispettivo di ruolo dell'Ispettorato. Sono altresì trasferite all'Ispettorato le risorse del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e dell'INAIL finalizzate alla formazione del 

personale ispettivo ai sensi dell'articolo 2, comma 2 lettera d).  
2. La dislocazione sul territorio dell'Ispettorato tiene conto del piano di razionalizzazione di cui 
all'articolo 2, comma 222-quater, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, il cui termine di predisposizione è differito di sei mesi.  
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-

renti variazioni di bilancio in applicazione del presente decreto legislativo.  
Art. 9 - Rappresentanza in giudizio  
1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, all'Ispettorato si applica l'articolo 1 del testo unico 
delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull'ordi-

namento dell'Avvocatura dello Stato di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.  
2. L'Ispettorato può farsi rappresentare e difendere, nel primo e secondo grado di giudizio, da 

propri funzionari nei giudizi di opposizione ad ordinanza ingiunzione, nei giudizi di opposizione a 
cartella esattoriale nelle materie di cui all'articolo 6, comma 4, lettera a), del decreto legislativo 1° 

settembre 2011 n. 150, nonchè negli altri casi in cui la legislazione vigente consente alle ammini-
strazioni pubbliche di stare in giudizio avvalendosi di propri dipendenti. Nel secondo grado di 

giudizio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, è fatta 
salva la possibilità per l'Avvocatura dello Stato di assumere direttamente la trattazione della 

causa secondo le modalità stabilite al fine dai decreti di cui all'art. 5, co. 1. In caso di esito favore-
vole della lite all'Ispettorato sono riconosciute dal giudice le spese, i diritti e gli onorari di lite, con 
la riduzione del venti per cento dell'importo complessivo ivi previsto. Per la quantificazione dei 

relativi importi si applica il decreto adottato ai sensi dell'art. 9, co. 2, del d.l. 24 gennaio 2012, n. 
1, convertito, con modificazioni, dalla l. 24 marzo 2012, n. 27, per la liquidazione del compenso 

spettante agli avvocati. Le entrate derivanti dall'applicazione del presente comma confluiscono in 
un apposito capitolo di bilancio dell'Ispettorato e ne integrano le dotazioni finanziarie.  
Art. 10 - Organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e dell'INAIL  
1. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'art. 1, co. 4 lett. c), della l. 10 dicembre 2014, 

n. 183, in applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo sono apportate le 
conseguenti modifiche ai decreti di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

dell'INPS e dell'INAIL, anche in relazione alla individuazione  della struttura dello stesso Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali assegnataria dei compiti di cui all'articolo 1, comma 3.  

2. I decreti di cui al comma 1 prevedono altresì la soppressione della direzione generale per l'atti-
vità ispettiva ed eventuali ridimensionamenti delle altre direzioni generali del Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali.  
3. In applicazione del comma 2 del presente articolo, dei commi 1, 2 ultimo periodo e 

6 dell'articolo 6 sono apportate le corrispondenti riduzioni alle dotazioni organiche 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche con riferimento alle relative 

posizioni dirigenziali di livello generale e non generale.  
Art. 11 - Abrogazioni e altre norme di coordinamento  
1. Dalla data indicata dai decreti di cui all'articolo 5 comma 1, al decreto legislativo 

23 aprile 2004, n. 124 sono apportate le seguenti modifiche:   
a) gli articoli 1, 2, 4 e 5 sono abrogati e l'articolo 3 è sostituito dal seguente:  

«Art. 3 (Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza). - 1. La 
Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza, costituita ai sensi 

del presente articolo, opera quale sede permanente di elaborazione di orientamenti, 
linee e priorità dell'attività di vigilanza.  

2. La Commissione, sulla base di specifici rapporti annuali presentati dall'Ispettorato nazionale 
del lavoro, propone indirizzi ed obiettivi strategici e priorità degli interventi ispettivi.  

3. La Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza, nominata con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta dal Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali o da un sottosegretario delegato, in qualità di presi-

dente; dal direttore dell'Ispettorato nazionale del lavoro; dai direttori generali 
dell'INPS e dell'INAIL; dal Comandante del Comando carabinieri per la tutela del 

lavoro; dal Comandante generale della Guardia di finanza; dal Comandante del Nu-
cleo speciale entrate della Guardia di finanza; dal Comandante generale dell'Arma 

dei carabinieri; dal Direttore generale dell'Agenzia delle entrate; da quattro rappre-
sentanti dei datori di lavoro e quattro rappresentanti dei lavoratori designati dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. I 
componenti della Commissione possono farsi rappresentare da membri supplenti 

appositamente delegati.  
4. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza 

possono essere invitati a partecipare i Direttori generali delle direzioni generali del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e i Direttori generali delle direzioni gene-

rali degli altri Ministeri interessati in materia. Alle sedute della Commissione centra-
le di coordinamento dell'attività di vigilanza può, su questioni di carattere generale 

attinenti alla problematica del lavoro illegale, essere altresì invitato il Capo della 
Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza.  

5. Ai componenti della Commissione di coordinamento dell'attività di vigilanza ed ai 
soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi del comma 4 non spetta alcun 
compenso, rimborso spese o indennità di missione. Al funzionamento della Commis-

sione si provvede con le risorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli 
di bilancio»; 

b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole "alla Direzione generale" sono 
sostituite dalle seguenti "al Ministero del lavoro e delle politiche sociali";  

c) all'articolo 13, comma 5, il primo capoverso è sostituito dal seguente: "L'adozione 
della diffida interrompe i termini per la presentazione dei ricorsi di cui agli articoli 16 

e 17 del presente decreto, fino alla scadenza del termine per compiere gli adempi-
menti di cui ai commi 2 e 3";  

d) l'articolo 16 è sostituito dal seguente:  
«Art. 16 (Ricorsi al direttore della sede territoriale dell'Ispettorato). - 1. Al fine di 

garantire l'uniforme applicazione delle disposizioni in materia di lavoro, legislazione 
sociale, nonchè in materia contributiva e assicurativa, nei confronti dei relativi atti 

di accertamento adottati dagli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria di cui all'articolo 
13, comma 7, è ammesso ricorso davanti al direttore della sede territoriale dell'Ispet-

torato nazionale del lavoro, entro trenta giorni dalla notifica degli stessi.  
2. Il ricorso va inoltrato alla sede territoriale competente dell'Ispettorato del lavoro ed 

è deciso, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento, sulla base della documenta-
zione prodotta dal ricorrente tempestivamente trasmessa dall'organo accertatore. 
Decorso inutilmente il termine previsto per la decisione il ricorso si intende respin-

to»;  
e) l'articolo 17 è sostituito dal seguente: «Art. 17 (Ricorso al Comitato per i rapporti 

di lavoro). - 1. Presso le competenti sedi territoriali dell'Ispettorato è costituito il 
Comitato per i rapporti di lavoro, composto dal direttore della sede territoriale dell'I-

spettorato nazionale del lavoro, che la presiede, dal direttore dell'INPS e dal direttore 
dell'INAIL del capoluogo di regione dove ha sede l'Ispettorato competente. Ai compo-

nenti dei comitati non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di missio-
ne ed al funzionamento dei comitati stessi si provvede con le risorse assegnate a 

normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio.  
2. Tutti i ricorsi avverso gli atti di accertamento dell'Ispettorato nazionale del lavoro e 

gli atti di accertamento degli Enti previdenziali e assicurativi che abbiano ad oggetto 
la sussistenza o la qualificazione dei rapporti di lavoro, sono inoltrati entro 30 giorni 

dalla notifica degli stessi alla sede territoriale competente dell'Ispettorato e sono 
decisi, con provvedimento motivato, dal Comitato di cui al comma 1 nel termine di 

novanta giorni dal ricevimento, sulla base della documentazione prodotta dal ricor-
rente e di  quella in possesso dell'Ispettorato. Decorso inutilmente il termine previsto 

per la decisione il ricorso si intende respinto.».  
2. Ogni riferimento alle direzioni interregionali, regionali o territoriali del lavoro con-
tenuto in provvedimenti di legge o in norme di rango secondario è da intendersi, in 

quanto compatibile, alla sede territorialmente competente dell'Ispettorato.  
3. Le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 trovano applicazione, in 

quanto compatibili, nei confronti dell'Ispettorato, da intendersi quale Autorità com-
petente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della stessa legge 24 novembre 

1981, n. 689.  
4. L'Ispettorato può stipulare uno o più protocolli d'intesa che prevedono strumenti e forme di 

coordinamento, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con i servizi ispettivi 
delle aziende sanitarie locali e delle agenzie regionali per la protezione ambientale. L'Ispettorato 

stipula altresì specifici protocolli d'intesa con le amministrazioni pubbliche regionali e locali e con 
le aziende di trasporto pubblico regionale e locale al fine di facilitare la mobilità del personale 

ispettivo nell'ambito dello svolgimento dei propri compiti.  
5. L'INPS, l'INAIL e l'Agenzia delle entrate sono tenuti a mettere a disposizione dell'Ispettorato, 

anche attraverso l'accesso a specifici archivi informatici, dati e informazioni, sia in forma analitica 
che aggregata, utili alla programmazione e allo svolgimento dell'attività di vigilanza e di difesa in  

giudizio, al fine di orientare l'azione ispettiva nei confronti delle imprese che evidenzino fattori di 
rischio sul piano del lavoro irregolare ovvero della evasione od omissione contributiva e al fine di 
una maggiore efficacia della gestione del  contenzioso. L'inosservanza delle disposizioni di cui al 

presente comma comporta l'applicazione delle norme in materia di responsabilità dirigenziale.  
6. Al fine di uniformare l'attività di vigilanza ed evitare la sovrapposizione di interventi ispettivi, 

ogni altro organo di vigilanza che svolge accertamenti in materia di lavoro e legislazione sociale è 
tenuto a raccordarsi con le sedi centrale e territoriali dell'Ispettorato.  

7. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, il Ministero del lavoro delle politi-
che sociali, l'INPS e l'INAIL assicurano altresì ogni forma di collaborazione utile ad 

un efficiente svolgimento dell'attività di vigilanza.  
Art. 12 - Disposizioni per l'operatività dell'Ispettorato  
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali nomina un comitato operativo presie-
duto dal direttore dell'Ispettorato e formato da un esperto dei ruoli del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, uno dell'INPS e uno dell'INAIL.  
2. Il Comitato svolge le attività di cui al comma 3 per il periodo necessario a garantire la progres-

siva funzionalità dell'Ispettorato e comunque per un periodo non superiore a tre anni.  
3. Il Comitato svolge in particolare le seguenti funzioni:  

a) coadiuva il direttore dell'Ispettorato nella definizione degli atti di indirizzo dell'attività di vigilan-
za in materia di lavoro e legislazione sociale da sottoporre alla Commissione centrale di coordina-

mento di cui all'articolo 3 del d.lgs. 23 aprile 2004, n. 124; b) assicura ogni utile coordinamento 
tra l'Ispettorato, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INPS e l'INAIL, sia ai fini di una 
corretta ed efficace gestione del personale ispettivo che della definizione degli obiettivi in relazione 

ai complessivi piani di attività delle stesse amministrazioni; c) adotta, in raccordo con il direttore, 
misure finalizzate ad una più efficace uniformità dell'attività di vigilanza, ivi comprese misure di 

carattere economico e gestionale; d) monitora le attività dell'Ispettorato, trascorsi dodici mesi 
dalla sua istituzione, al fine di valutarne la concreta funzionalità ed efficacia di azione.  

4. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, gettone di presenza o 
emolumento a qualsiasi titolo dovuti.  
Art. 13 - Entrata in vigore  
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-

zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
[Omissis] 



 

A cura della Redazione 

Il d.lgs. n. 149/2015, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
del 23 settembre n. 221 ed in vigore dal 24 settembre, ha 
razionalizzato e semplificato l’attività ispettiva in materia 
di lavoro e legislazione sociale, anche attraverso l’istitu-
zione di una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro. 

Tale Agenzia, denominata Ispettorato Nazionale del 
Lavoro, integra i servizi ispettivi del Ministero del Lavo-
ro, dell’INPS e dell’INAIL al fine di consentire, a tutto il 
personale che svolge attività di vigilanza in materia di 
lavoro, modalità operative omogenee. 

In particolare il dettato normativo riconosce a tutti i 
funzionari dell’INPS e dell’INAIL i medesimi poteri del 
personale ispettivo del Ministero del Lavoro, compresi 
quelli inerenti la qualifica di ufficiale di polizia giudizia-
ria (art. 1, comma 2). Questo comporta il riconoscimento 
in capo agli ispettori dell’INPS e dell’INAIL del potere di 
verificare eventuali violazioni di legge in materia di legi-
slazione del lavoro, previdenziale, assistenziale ed assi-
curativa, nonché di quello di adottare il provvedimento 
di prescrizione di cui all’articolo 15 del d.lgs. n. 
124/2004.  

Nello specifico all’Ispettorato Nazionale del Lavoro, 
avente personalità giuridica di diritto pubblico, è attri-
buita autonomia organizzativa, a fronte della vigilanza 
del Ministero del Lavoro, nonchè contabile previo con-
trollo della Corte dei Conti. 

L’art. 2 del d.lgs. n. 149/2015 elenca le attività poste in 
capo all’Ispettorato tra le quali rientra quella del coordi-
namento della vigilanza in materia di lavoro e di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, contri-
buzione e assicurazione obbligatoria, legislazione sociale. 

Presso l’Ispettorato nazionale, l’articolo 6 del decreto 
legislativo n. 149/2015, istituisce anche il Comando Cara-
binieri per la tutela del Lavoro a cui sono attribuite le 
stesse funzioni ispettive riconosciute al personale ispetti-
vo dell’Ispettorato, con esclusione del potere di concilia-
zione monocratica. 

Operativamente l’Ispettorato dovrà effettuare la pro-
grammazione dell’attività ispettiva e delle  modalità di 
accertamento ad essa inerenti, stabilendo preventivamen-
te linee di condotta e direttive di carattere operativo per 
il personale ispettivo.  

All’uopo saranno messi a disposizione dell’Ispettorato 
tutti i dati e le informazioni in possesso dell’INPS, dell’I-
NAIL e dell’Agenzia delle entrate a ci è posto l’obbligo di 

trasmetterli. 
Entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del decre-

to legislativo, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, saranno disciplinati, nel dettaglio, 
l’organizzazione ed il funzionamento dell’Ispettorato na-
zionale che ne coporterà la piena operatività. 

 Oltre alla previsione della dotazione organica l’artico-
lato normativo sopprime le Direzioni Interregionali e 
Territoriali del Lavoro, attribuendone i relativi compiti 
agli uffici territoriali dell’Ispettorato. 

In conseguenza dell’accentramento delle funzioni ispet-
tive in capo all’Ispettorato, il personale già dipendente 
degli istituti dell’INPS e dell’INAIL sarà inserito in un 
ruolo ad esaurimento, riservandosi allo stesso Ispettora-
to, dalla data di entrata in vigore dei decreti attuativi, il 
reclutamento del nuovo personale ispettivo.  

Il decreto legislativo introduce, inoltre, con riguardo 
agli atti degli organi ispettivi, disposizioni volte alla sem-
plificazione dei ricorsi amministrativi e giudiziari riguar-
danti gli atti degli organi ispettivi   

In particolare potranno essere impugnati, in sede am-
ministrativa, attraverso ricorso diretto al direttore della 
sede territoriale dell’ispettorato, gli atti di accertamento 
adottati dagli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria. 

Resta escluso dalla procedura semplificata il ricorso 
avverso l’ordinanza ingiunzione intimata dagli organi 
ispettivi per la quale permane l’opposizione giudiziaria 
ordinaria. 

I termini per la presentazione dei ricorsi avverso agli 
atti di accertamento dell’Ispettorato del lavoro e degli 
Enti Previdenziali e quelli avverso l’ordinanza ingiunzio-
ne intimata dagli organi ispettivi sono interrotti nel caso 
in cui venga adottata la diffida (ex art. 13 d.lgs. n. 
124/2004). 

Con il decreto legislativo in esame si è inteso, sostan-
zialmente, unificare in un unico soggetto le funzioni 
ispettive in ambito giuslavoristico, contributivo ed assi-
stenziale, ponendo fine alla frammentazione delocalizza-
ta dei compiti ispettivi delegati. 

A tal fine è stato previsto che l’Ispettorato avrà sede 
nazionale a Roma e fino ad 80 sedi territoriali. 

Dall’accorpamento delle funzioni ispettive restano 
esclusi la Guardia di Finanza ed i Servizi per la preven-
zione e sicurezza nei luoghi di lavoro istituiti presso le 
AA.SS.LL.. 
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Il decreto istituisce l’Agenzia unica per le ispezioni del lavoro 
viene attribuita omogeneità operativa a tutto il personale che 
svolge attività di vigilanza in materia di lavoro ed introduce 
semplificazioni in materia di ricorsi amministrativi e 
giudiziari 
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[Omissis] 

Art. 1 - Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro  
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province autonome, per 

le parti di rispettiva competenza, esercitano il ruolo di indirizzo politico in materia di 
politiche attive per il lavoro, mediante l'individuazione di strategie, obiettivi e priorità 

che identificano la politica nazionale in materia, ivi comprese le attività relative al 
collocamento dei disabili di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68.  

2. La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai seguenti soggetti, pub-
blici o privati:  

a) l'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui all'articolo 4 del pre-
sente decreto, di seguito denominata «ANPAL»; b) le strutture regionali per le Politi-

che Attive del Lavoro di cui all'articolo 11 del presente decreto; c) l'INPS, in relazione 
alle competenze in materia di incentivi e strumenti a sostegno del reddito; d) l'INAIL, 

in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa 
delle persone con disabilità da lavoro; e) le Agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e gli altri soggetti autorizzati all'at-

tività di intermediazione ai sensi dell'articolo 12 del presente decreto; f) i fondi inter-
professionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicem-

bre 2000, n. 388; g) i fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legi-
slativo n. 276 del 2003; h) l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 

lavoratori (ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A.; i) il sistema delle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, le università e gli istituti di scuola secondaria di 

secondo grado.  
3. La rete dei servizi per le politiche del lavoro  promuove l'effettività dei diritti al 

lavoro, alla formazione ed all'elevazione professionale previsti dagli articoli 1, 4, 35 e 
37 della Costituzione ed il diritto di ogni individuo ad accedere a servizi di colloca-

mento gratuito, di cui all'articolo 29 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea, mediante  interventi e servizi volti a migliorare l'efficienza del mercato del  

lavoro, assicurando, tramite l'attività posta in essere dalle strutture pubbliche e 
private, accreditate o autorizzate, ai datori di lavoro il soddisfacimento dei fabbisogni 

di competenze ed ai lavoratori il sostegno nell'inserimento o nel reinserimento al 
lavoro.  

4. L'ANPAL esercita il ruolo di coordinamento della rete dei servizi per le politiche del 
lavoro, nel rispetto delle competenze costituzionalmente riconosciute alle regioni e 
alle province autonome di Trento e Bolzano  

5. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano esercita-
no nelle materie disciplinate dal presente decreto le competenze ad esse spettanti ai 

sensi dei rispettivi statuti, delle relative norme di attuazione e delle norme speciali 
recanti deleghe di funzioni e, in riferimento alla provincia autonoma di Bolzano, 

anche in materia di uso della lingua tedesca e della lingua ladina nei rapporti dei 
cittadini con la pubblica amministrazione.  
Art. 2 - Indirizzi generali in materia di politiche attive del lavoro  
1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, 
sono fissate:  

a) le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali dell'azione in materia di politi-
che attive, con particolare riguardo alla riduzione della durata media della disoccu-

pazione, ai tempi di servizio, alla quota di intermediazione tra domanda e offerta di 
lavoro; b) la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono essere 

erogate su tutto il territorio nazionale.  
2. Con il decreto di cui al comma 1 possono, altresì, essere determinati i tempi entro 

i quali debbono essere convocate le diverse categorie di utenti, ivi compresi i disoc-
cupati che non siano beneficiari di prestazioni a sostegno del reddito collegate allo 
stato di disoccupazione, nonchè i tempi e le modalità di definizione del relativo per-

corso di inserimento o di reinserimento lavorativo, prevedendo opportuni margini di 
adeguamento da parte delle regioni e province autonome.  
Art. 3 - Competenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in materia 
di politiche attive del lavoro  
1. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali spettano, oltre a quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 1, il potere di indirizzo e vigilanza sull'ANPAL, nonchè le com-

petenze in materia di verifica e controllo del rispetto dei livelli essenziali delle presta-
zioni che devono essere garantiti su  tutto il territorio nazionale, nonchè quelle in 

materia di monitoraggio delle politiche occupazionali e del lavoro.  
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, esprime parere preventivo sui se-

guenti atti dell'ANPAL:  
a) circolari e altri atti interpretativi di norme di legge o regolamento; b) modalità 

operative e ammontare dell'assegno individuale di ricollocazione di cui all'articolo 23 
del presente decreto; c) atti di programmazione e riprogrammazione in relazione ai 

programmi comunitari gestiti dall'ANPAL in qualità di autorità di gestione.  
3. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali compete inoltre, anche su proposta 
dell'ANPAL, l'adozione dei seguenti atti:  

a) definizione del concetto di offerta di lavoro congrua, ai fini di cui all'articolo 25 del 
presente decreto, in relazione al grado di vicinanza rispetto alla specifica professio-

nalità, alla distanza dal domicilio e ai tempi di trasporto con mezzi pubblici, tenuto 
conto della durata della disoccupazione; b) definizione delle linee di indirizzo per 

l'attuazione della normativa nazionale in materia di politiche attive del lavoro, servizi 
pubblici per il lavoro, ivi comprese quelle inerenti il collocamento della gente di mare 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 18 aprile 2006, n. 231, di con-
certo con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il collocamento dei disabili 

di cui alla legge n. 68 del 1999 e l'inserimento lavorativo dei lavoratori stranieri; c) 
indirizzo sul sistema della formazione professionale continua, ivi compresa quella 

finanziata dai fondi interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge n. 388 del 
2000, nonchè dai fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislati-

vo n. 276 del 2003.  
4. Con intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e Bolzano, sono definite linee guida per l'accreditamen-
to degli enti di formazione.  
Art. 4 - Istituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro  
1. E' istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2016, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, l'ANPAL, al cui funzionamento si provvede con le risorse 

umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. Per quanto 
non specificamente previsto dal presente decreto, si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.  
2. L'ANPAL è dotata di personalità giuridica, autonomia organizzativa, regolamenta-

re, amministrativa, contabile e di bilancio ed è posta sotto la vigilanza del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali che ne monitora periodicamente gli obiettivi e la 

corretta gestione delle risorse finanziarie.  
3. L'ANPAL è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, com-

ma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni.  
4. La dotazione organica dell'ANPAL, non superiore a 395 unità ripartite tra le diver-

se qualifiche, incluse le qualifiche dirigenziali, è definita con i decreti di cui al com-

ma 9. Nell'ambito della predetta dotazione organica è prevista una posizione dirigen-
ziale di livello generale, con funzioni di direttore generale, e sette posizioni dirigenzia-

li di livello non generale, corrispondenti a quelle trasferite ai sensi del comma 5. Al 
personale dirigenziale e non dirigenziale di ruolo dell'ANPAL si applica, rispettiva-

mente, la contrattazione collettiva dell'Area I e la contrattazione collettiva del com-
parto Ministeri.  

5. In relazione al trasferimento di funzioni all'ANPAL la direzione generale per le 
politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali è soppressa e i relativi posti funzione di un dirigente di livello gene-
rale e cinque dirigenti di livello non generale sono trasferiti all'ANPAL. Sono altresì 

trasferiti all'ANPAL ulteriori due uffici dirigenziali di livello non generale dalla direzio-
ne generale dei sistemi informativi, innovazione tecnologica e comunicazione nonchè 

dalla direzione generale per le politiche del personale, l'innovazione organizzativa, il 
bilancio - ufficio procedimenti disciplinari.  

6. L'ISFOL, negli anni 2016 e 2017, non può procedere ad assunzioni in relazione 
alle cessazioni di personale, avvenute negli anni 2015 e 2016, presso il medesimo 

Istituto e i risparmi derivanti da tali mancate assunzioni affluiscono al bilancio 
dell'ANPAL, a copertura degli oneri di funzionamento. Conseguentemente, il contri-
buto istituzionale per l'ISFOL è ridotto per un importo pari ai risparmi conseguiti a 

decorrere dall'anno 2016 ed è trasferito all'ANPAL. Concorrono alla copertura di tali 
oneri di funzionamento anche le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni del 

personale delle aree funzionali, già in servizio presso la Direzione generale per le 
politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, soppressa ai sensi del comma 5, avvenute nell'anno 2015, in rela-
zione alle quali l'ANPAL, nell'anno 2016, non può procedere a nuove assunzioni.  

7. In relazione ai trasferimenti di personale dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e dall'ISFOL, con i decreti di cui al comma 9 sono trasferite al bilancio 

dell'ANPAL le somme relative alla copertura degli oneri di funzionamento e di perso-
nale, ivi inclusa le componenti accessorie della retribuzione.  

8. L'ANPAL ha sede in Roma e, in fase di prima applicazione e fino alla definizione di 
un piano logistico generale relativo agli enti coinvolti nella riorganizzazione utilizza le 

sedi già in uso al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e all'ISFOL.  
9. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  

delle finanze e il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione si 
provvede alla individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali 
da trasferire dal Ministero del lavoro e dalle politiche  sociali e dell'ISFOL all'ANPAL, 

ivi compresa la cessione dei contratti ancora in corso, nonchè delle modalità e  pro-
cedure di trasferimento. Gli schemi di decreto, corredati da relazione tecnica, sono 

trasmessi alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di essi 
siano espressi, entro trenta giorni dalla data di assegnazione i pareri delle Commis-

sioni competenti per materia e per i profili finanziari. Ai dipendenti transitati nei 
ruoli dell'ANPAL è riconosciuto il diritto di opzione per il regime previdenziale dell'en-

te di provenienza. I dipendenti trasferiti ad ANPAL da enti che applicano un differen-
te contratto collettivo nazionale sono inseriti in ruoli ad esaurimento con applicazio-

ne del contratto collettivo nazionale di provenienza.  
10. Con i decreti ed entro il termine di cui al successivo comma 11 sono determinate 

le conseguenti riduzioni delle dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e dell'ISFOL.  

11. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 1, comma 7, lettera l), 
della legge n. 183 del 2014, in applicazione delle disposizioni di cui al presente de-

creto legislativo sono apportate, entro il termine di novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, le conseguenti modifiche al decreto di organizza-

zione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in relazione alla indivi-
duazione della struttura dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
assegnataria dei compiti di cui al comma 2. Per i medesimi scopi si provvede per 

l'ISFOL ai sensi dell'articolo 10. I provvedimenti di cui al presente comma sono adot-
tati in modo da garantire l'invarianza di spesa della finanza pubblica.  

12. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreti del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consi-

glio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
è nominato il presidente dell'ANPAL di cui al successivo articolo 6.  

13. A far data dalla nomina di cui al comma 12, ANPAL subentra nella titolarità delle 
azioni di Italia Lavoro S.p.A. ed il suo presidente ne diviene amministratore unico, 

senza diritto a compensi, con contestuale decadenza del consiglio di amministrazio-
ne di Italia Lavoro S.p.A. Nei successivi trenta giorni, Italia Lavoro S.p.A. adotta il 

nuovo statuto, che prevede forme di controllo da parte ANPAL tali da assicurare la 
funzione di struttura in house di Italia Lavoro S.p.A., ed è soggetto all'approvazione 

del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze.  

14. ANPAL non può trasferire la titolarità delle azioni di Italia Lavoro S.p.A., nè i 
diritti di opzione in sede di aumento del capitale sociale, nè i diritti di prelazione dei 
diritti inoptati, e non può concedere alcun altro diritto sulle azioni.  

15. Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a concorso dall'ANPAL 
sono riservati a personale in possesso di specifici requisiti di professionalità e com-

petenza acquisiti presso enti di ricerca sui temi della formazione e delle politiche 
sociali e del lavoro, ovvero enti per la formazione e la gestione di azioni nel campo 

delle politiche del lavoro, dell'occupazione e dell'inclusione, per un periodo non infe-
riore a un anno.  

16. In relazione alle attività di cui all'articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, l'ANPAL si avvale dell'Organismo Indipendente di Valutazione 

della Performance del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
17. L'ANPAL, al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, stipula apposite 

convenzioni a titolo gratuito con:  
a) l'Ispettorato nazionale del lavoro, in relazione allo svolgimento di funzioni e compi-

ti di vigilanza e controllo; b) l'INPS, allo scopo di realizzare la necessaria collaborazio-
ne con l'Istituto, in relazione allo svolgimento di funzioni e compiti di gestione coor-

dinata dei sistemi informativi; c) l'INAIL, allo scopo di raccordare le attività in mate-
ria di collocamento e reinserimento lavorativo delle persone con disabilità da lavoro;  

d) l'ISFOL, al fine di coordinare le attività istituzionali fra i due enti e il Ministero 
vigilante.  
18. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto è adottato 

lo statuto dell'ANPAL, con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell'artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del  Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia delle finanze e 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, in conformità ai 

principi e ai criteri direttivi stabiliti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 
300 del 1999.  

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’art. 1, l. 10 dicembre 2014, n. 183 
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Art. 5 - Risorse finanziarie dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro  
1. Le risorse complessive attribuite all'ANPAL a decorrere dall'anno 2016 sono costituite:  
a) dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell'Agenzia, iscritto in appositi capitoli dello 

stato di previsione dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali; b) dal Fondo per le politiche 
attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;  

c) dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; d) 

dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni secondo quanto disposto 
dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 300 del 1999.  

2. A decorrere dal 2016 le entrate del contributo integrativo, di cui all'articolo 25 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, relativo ai datori di 

lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali per la formazione continua, sono ver-
sate per il 50 per cento al predetto Fondo di rotazione e per il restante 50 per cento 

al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18 del decreto-
legge 29 novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 

2009, n. 2.  
3. Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere individuata una quota non 

superiore al 20 per cento delle entrate annue del Fondo di rotazione di cui all'articolo 
9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, destinata a far fronte ad esigenze 
gestionali e operative, ivi incluso l'incremento della dotazione organica.  

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'eco-
nomia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio di ogni anno, possono essere assegnate 

all'ANPAL quote di risorse relative agli anni decorrenti dal 2016:  
a) alla quota parte del Fondo per l'occupazione alimentata secondo i criteri stabiliti 

con il comma 2; b) all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 
144; c) alle somme già destinate al piano gestionale di cui all'articolo 29, comma 2, 

del presente decreto.  
Art. 6 - Organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro  
1. Sono organi dell'ANPAL e restano in carica per tre anni rinnovabili per una sola volta:  
a) il presidente; b) il consiglio di amministrazione; c) il consiglio di vigilanza; d) il 

collegio dei revisori.  
2. Il presidente, scelto tra personalità di comprovata esperienza e professionalità nel campo delle 

politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro, è nominato per un triennio con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su  proposta 

del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali. Il trattamento economico del presidente è determi-
nato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'e-

conomia e delle finanze.  
3. Il consiglio di amministrazione è composto dal presidente e da due membri, nominati per tre 
anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, uno su proposta della Conferenza delle 

regioni e province autonome, uno su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I 
membri del consiglio di amministrazione sono scelti tra personalità di comprovata esperienza e 

professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro e cessano dalle 
funzioni allo scadere del triennio, anche se nominati nel corso dello stesso in sostituzione di altri 

dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. Il trattamento economico dei consiglieri di ammi-
nistrazione è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio 
dell'ANPAL e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

4. Il consiglio di vigilanza, composto da dieci membri scelti tra esperti di comprovata esperienza e 
professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro, designati dalle 

associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale e nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio di vigilanza 
cessano dalle funzioni allo scadere del triennio, anche se nominati nel corso di esso in sostituzio-

ne di altri dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. I membri del consiglio di vigilanza non 
percepiscono alcun compenso, indennità, gettone di presenza o altro emolumento comunque 

denominato e hanno diritto unicamente al rimborso delle spese sostenute per la trasferta dal 
luogo di residenza. Il consiglio di vigilanza elegge al proprio interno il presidente.  
5. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ed è 

composto da tre membri effettivi, di cui due in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il mede-

simo decreto sono nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti Ministeri. I com-
ponenti del collegio sono scelti tra dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale non genera-

le delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, o altro personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, iscritti al Registro dei 

revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, ovvero tra soggetti in possesso 
di specifica professionalità in materia di controllo e contabilità pubblica. Ai componenti del colle-

gio dei revisori compete, per lo svolgimento della loro attività, un compenso determinato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell'ANPAL e comunque senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

6. All'onere per gli organi dell'ANPAL si fa fronte mediante i risparmi di spesa di cui 
all'articolo 4, comma 6, e all'articolo 10, comma 1.  
Art. 7 - Attribuzioni degli organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro  
1. Il presidente ha la rappresentanza legale dell'ANPAL, presiede il consiglio di ammi-
nistrazione, di cui convoca e presiede le riunioni e definisce l'ordine del giorno, può 

assistere alle sedute del consiglio di sorveglianza.  
2. Il presidente è interlocutore unico del governo, dei ministeri, degli altri enti e istituzioni.  

3. Il consiglio di amministrazione approva i piani annuali dell'azione in materia di politiche attive, 
da adottarsi con il decreto di cui all'articolo 2 del presente decreto, delibera il bilancio preventivo e 

il conto consuntivo, delibera i piani d'impiego dei fondi disponibili e adotta, su proposta del diret-
tore generale, i regolamenti di contabilità e di organizzazione. Il consiglio esercita, inoltre, ogni 

altra funzione che non sia compresa nella sfera di competenza degli altri organi dell'ANPAL.  
4. Il consiglio di vigilanza formula proposte sulle linee di indirizzo generale, propone 

gli obiettivi strategici e vigila sul perseguimento degli indirizzi e degli obiettivi strate-
gici adottati dal consiglio di amministrazione.  
Art. 8 - Direttore generale  
1. Il direttore generale è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato di funzioni di livello 

dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 o altro personale di cui  all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, 

in possesso di provata esperienza e professionalità nelle materie i competenza dell'ANPAL ed è 
nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e, se dipendente delle ammi-
nistrazioni pubbliche, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o 
analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Al fine di garantire l'invarianza finanzia-

ria è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza e per tutta la 
durata del collocamento fuori ruolo un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. 

Conformemente a quanto previsto dall'articolo  21 del decreto legislativo n. 165 del 
2001, il mancato raggiungimento degli obiettivi, accertato  attraverso le risultanze del 

sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, ovvero l'inosservanza delle direttive impartite dal consiglio 

di amministrazione comportano, previa  contestazione e ferma restando l'eventuale responsabili-
tà disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo 

dello stesso incarico dirigenziale, nonchè, in relazione alla gravità dei casi, la revoca dell'incarico.  
2. Il direttore generale predispone il bilancio, coordina l'organizzazione interna del personale, 

degli uffici e dei servizi, assicurandone l'unità operativa e di indirizzo, può assistere alle sedute del 

consiglio di amministrazione su invito dello stesso, formula proposte in materia di ristrutturazio-
ne operativa dell'ANPAL, consistenza degli organici e promozione dei dirigenti, ed esercita ogni 

altro potere attribuitogli dal presidente e dal consiglio di amministrazione.  
3. Il direttore generale resta in carica per un periodo di tre anni, rinnovabile per una sola volta.  
Art. 9 - Funzioni e compiti dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro  
1. All'ANPAL sono conferite le seguenti funzioni:  

a) coordinamento della gestione dell'Assicurazione Sociale per l'Impiego, dei servizi per il lavoro, 
del collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 del  999, nonchè delle politiche di attivazione 

dei lavoratori disoccupati, con particolare riferimento ai beneficiari di prestazioni di sostegno del 
reddito collegate alla cessazione del rapporto di lavoro; b) definizione degli standard di servizio in 

relazione alle misure di cui all'articolo 18 del presente decreto; c) determinazione delle modalità 
operative e dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione e di altre forme di coinvolgimento dei 

privati accreditati ai sensi dell'articolo 12; d) coordinamento dell'attività della rete Eures, di cui 
alla decisione di esecuzione della Commissione del 26 novembre 2012 che attua il regolamento 

(UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del consiglio del 5 aprile 2011; e) definizione delle 
metodologie di profilazione degli utenti, allo scopo di determinarne il profilo personale di occupa-

bilità, in linea con i migliori standard internazionali, nonchè dei costi standard applicabili ai 
servizi e alle misure di cui all'articolo 18 del presente decreto; f) promozione e coordinamento, in 
raccordo con l'Agenzia per la coesione territoriale, dei programmi cofinanziati dal Fondo Sociale 

Europeo, nonchè di programmi cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del 
Fondo Sociale Europeo; g) sviluppo e gestione integrata del sistema informativo unitario delle 

politiche del lavoro, di cui all'articolo 13 del presente decreto, ivi compresa la predisposizione di 
strumenti tecnologici per il supporto all'attività di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro 

e l'interconnessione con gli altri soggetti pubblici e privati; h) gestione dell'albo nazionale di cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo n. 276 del 2003; i) gestione dei programmi operativi nazionali 

nelle materie di competenza, nonchè di progetti cofinanziati dai Fondi comunitari; l) definizione e 
gestione di programmi per il riallineamento delle aree per le quali non siano rispettati i livelli 

essenziali delle prestazioni in materia di politiche attive del lavoro o vi sia un rischio di mancato 
rispetto dei medesimi livelli essenziali e supporto alle regioni, ove i livelli essenziali delle prestazio-

ni non siano stati assicurati, mediante interventi di gestione diretta dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive del lavoro; m) definizione di metodologie di incentivazione alla mobilità territoriale; 

n) vigilanza sui fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della 
legge n. 388 del 2000, nonché dei fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto 

legislativo n. 276 del 2003; o) assistenza e consulenza nella gestione delle crisi di aziende aventi 
unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni e, a richiesta del 

gruppo di coordinamento e controllo del progetto di riconversione e riqualificazione industriale, 
assistenza e consulenza nella gestione delle crisi aziendali complesse di cui all'articolo 27 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

134; p) gestione di programmi di reimpiego e ricollocazione  in relazione a crisi di aziende aventi 
unità produttive ubicate  in diverse province della stessa regione o in più regioni, di programmi 

per l'adeguamento alla globalizzazione cofinanziati con il Fondo Europeo di adeguamento alla 
globalizzazione  (FEG), nonchè di programmi sperimentali di politica attiva del lavoro; q) gestione 

del Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione, di cui all'articolo 30.  
2. In aggiunta ai compiti di cui al comma 1, all'ANPAL possono essere attribuiti ulteriori compiti e 

funzioni, mediante la stipula di apposite convenzioni con le regioni e le province autonome, in 
materia di gestione diretta dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro.  
Art. 10 - Funzioni e compiti dell'Istituto per lo sviluppo della formazione pro-
fessionale dei lavoratori  
1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali provvede al rinnovo degli organi dell'ISFOL, con riduzione del consi-

glio di amministrazione a tre membri, di cui due designati dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, tra cui il presidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati 

nell'ambito degli assessorati regionali competenti nelle materie oggetto di attività dell'Istituto. In 
relazione a tale riduzione, il contributo istituzionale per l'ISFOL è ridotto di euro centomila a 

decorrere dall'anno 2016 e trasferito all'ANPAL.  
2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi dell'ISFOL di cui al com-
ma 1, si provvede alla modifica dello statuto e del regolamento dell'ISFOL cui sono 

assegnate le seguenti funzioni:  
a) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con gli indirizzi strategici stabiliti 

dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, degli esiti delle politiche statali e regionali in mate-
ria di istruzione e formazione professionale, formazione in apprendistato e percorsi formativi in 

alternanza, formazione continua, integrazione dei disabili nel mondo del lavoro, inclusione socia-
le dei soggetti che presentano maggiori difficoltà e misure di contrasto alla povertà, servizi per il 

lavoro e politiche attive del lavoro, anche avvalendosi dei dati di cui all'articolo 13; b) studio, 
ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e dei servizi per il lavoro, ivi inclusa la 

verifica del raggiungimento degli obiettivi da parte dell'ANPAL, nonchè delle spese per prestazioni 
connesse allo stato di disoccupazione, studio, monitoraggio e valutazione delle altre politiche 

pubbliche che direttamente o indirettamente producono effetti sul mercato del lavoro; c) studio, 
ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo settore; d) gestione di progetti comunitari, 

anche in collaborazione, con enti, istituzioni pubbliche, università o soggetti privati operanti nel 
campo della istruzione, formazione e della ricerca.  

3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche di rispettiva compe-
tenza, l'INPS garantisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, all'ANPAL e 
all'ISFOL il pieno accesso ai dati contenuti nei propri archivi gestionali.  
Art. 11 - Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del 
lavoro a livello regionale e delle Province Autonome  
1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso meccanismi coordinati di 
gestione amministrativa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali stipula, con ogni regione e 

con le province autonome di Trento e Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i relativi 
rapporti e obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del 

lavoro nel territorio della regione o provincia autonoma, nel rispetto del presente decreto nonchè 
dei seguenti principi:  

a) attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di politiche attive del lavoro 
alle regioni e alle province autonome, che garantiscono l'esistenza e funzionalità di uffici territo-

riali aperti al pubblico, denominati centri per l'impiego; b) individuazione, da parte delle strutture 
regionali, di misure di attivazione dei beneficiari di  ammortizzatori sociali residenti nel territorio 

della regione o provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 e 22; c) disponibilità di servizi e 
misure di politica attiva del lavoro a tutti i residenti sul territorio italiano, a prescindere dalla 

regione o provincia autonoma di residenza; d) attribuzione alle regioni e province autonome delle 
funzioni e dei compiti di cui all'articolo 18, nonchè dei seguenti compiti: 1. servizi per il colloca-

mento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 2. avviamento a selezione nei casi previsti 
dall'articolo  16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56; e)  possibilità di attribuire  all'ANPAL, sulla 
base della convenzione, una o più funzioni di cui alla lettera d).  

2. Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le competenze in materia di pro-
grammazione di politiche attive del lavoro, e in particolare:  

a) identificazione della strategia regionale per l'occupazione, in coerenza con gli indirizzi generali 
definiti ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto; b) accreditamento degli enti di formazione, 

nell'ambito dei criteri definiti ai sensi dell'articolo 3, comma 4.  
3. Nel definire l'offerta formativa, le regioni e province autonome riservano una congrua quota di 

accesso alle persone in cerca di occupazione identificate e selezionate dai centri per l'impiego.  
4. In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere che i compi-

ti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del lavoro, siano attribuiti, in 
tutto o in parte, a soggetti accreditati ai sensi dell'articolo 12.  



 

Art. 12 - Accreditamento dei servizi per il lavoro  
1. Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di accreditamento, 
ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 2003, secondo criteri definiti 

con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 

e di Bolzano, sulla base dei seguenti principi:  
a) coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle attività di sommi-

nistrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollo-
cazione professionale, di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

b) definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, nonchè di 
esperienza professionale degli operatori, in relazione ai compiti da svolgere; c) obbli-

go di interconnessione con il sistema informativo di  cui all'articolo 13 del presente 
decreto, nonchè l'invio all'ANPAL di ogni informazione utile a garantire un efficace 

coordinamento  della rete dei servizi per le politiche del lavoro; d) raccordo con il 
sistema  regionale di accreditamento degli organismi di formazione; e) definizione 

della procedura di accreditamento dei  soggetti abilitati ad operare con lo strumento 
dell'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23.  

2. Qualora ne facciano richiesta all'ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui alle lettere 
a) e c) dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 276 del 2003 vengono accre-
ditate ai servizi per il lavoro su tutto il territorio nazionale.  

3. ANPAL istituisce l'albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere funzioni e com-
piti in materia di politiche attive del lavoro secondo i criteri di cui al comma 1, nel 

quale vengono iscritte le agenzie per il lavoro di cui l comma 2 nonchè le agenzie che 
intendono operare nel territorio di regioni che non abbiano istituito un proprio regi-

me di accreditamento.  
4. All'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 è aggiunto il 

seguente:  
"5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), dei soggetti auto-

rizzati secondo il regime particolare di cui al comma 1, lettere c), d), e), f), e f-bis), nonchè al com-
ma 2 del presente articolo, comporta automaticamente l'iscrizione degli stessi alle sezioni dell'Al-

bo di cui alle lettere d) ed e) dell'articolo 4, comma 1".  
Art. 13 - Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro  
1. In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, l'ANPAL realizza, in 
cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province 

autonome di Trento e Bolzano, l'INPS e l'ISFOL, valorizzando e riutilizzando le com-
ponenti informatizzate realizzate dalle predette amministrazioni, il sistema informati-

vo unitario delle politiche del lavoro, che si compone del nodo di coordinamento  
nazionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonchè il portale unico per la  regi-
strazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro.  

2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per il lavoro:  
a) il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui all'articolo 4, comma 35, 

della legge 28 giugno 2012, n. 92; b) l'archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di 
cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297; c) i dati relativi alla gestione dei 

servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professio-
nale di cui al comma 3; d) il sistema informativo della formazione professionale, di cui all'articolo 

15 del presente decreto.   
3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 1-bis del decreto 

legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita dall'ANPAL, unitamente alle modalità di intercon-
nessione tra i centri per l'impiego e il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro.  

4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzio-
ne, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 

n. 181 del 2000, all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del Decreto del Presiden-

te della Repubblica 18 aprile 2006 n. 231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 
264, sono comunicate per via telematica all'ANPAL che le mette a disposizione dei centri per 

l'impiego, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato 
nazionale del lavoro per le attività di rispettiva competenza.  
5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze lavorative effet-

tuate, l'ANPAL definisce apposite modalità di lettura delle informazioni in esso conte-
nute a favore di altri soggetti interessati, nel rispetto del diritto alla protezione dei 

dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  
6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da percorsi di 

istruzione e formazione, l'ANPAL stipula una convenzione con il Ministero dell'istru-
zione, dell'università e della ricerca scientifica per lo scambio reciproco dei dati indi-

viduali e dei relativi risultati statistici.  
7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell'ambito dei programmi 

operativi cofinanziati con fondi strutturali, nel rispetto dei regolamenti e degli atti di 
programmazione approvati dalla Commissione Europea.  
Art. 14 - Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei sistemi informativi  
1. Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro costitui-

scono il patrimonio informativo comune del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell'INPS, dell'INAIL, dell'ISFOL, delle regioni e province autonome, nonchè 

dei centri per l'impiego, per lo svolgimento dei rispettivi compiti istituzionali. Esse 
costituiscono, inoltre, la base informativa per la formazione e il rilascio del fascicolo 
elettronico del lavoratore, contenente le informazioni relative ai percorsi educativi e 

formativi, ai  periodi  lavorativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche e ai versa-
menti contributivi ai fini della fruizione di ammortizzatori sociali. Il fascicolo è libera-

mente accessibile, a titolo gratuito, mediante metodi di lettura telematica, da parte 
dei singoli soggetti interessati.  

2. L'ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 1989, n. 322.  

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati istituita pres-
so l'ANPAL di cui all'articolo 13 del presente decreto, al fine dello svolgimento dei 

compiti istituzionali, nonchè ai fini statistici e del monitoraggio sulle politiche attive 
e passive del lavoro e sulle attività svolte dall'ANPAL.  

4. Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati in possesso 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'ANPAL, dell'INPS, dell'INAIL e 

dell'ISFOL in tema di lavoro e la piena accessibilità reciproca delle stesse, è istituto 
un comitato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, così costituito:  

a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo presiede; b) il Direttore 
generale dell'ANPAL o un suo delegato; c) il Direttore generale dell'INPS o un suo delegato; d) il 

Direttore generale dell'INAIL o un suo delegato; e) il Presidente dell'ISFOL; f) un rappresentante 
dell'AGID; g) tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla Conferenza 
delle regioni e province autonome.  

5. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rim-
borso spese o altro emolumento comunque denominato.  

6. Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti stipulano convenzioni con 
altri soggetti del sistema statistico nazionale (SISTAN) al fine di integrare le banche dati.  
Art. 15 - Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di formazione 
professionale e sistema informativo della formazione professionale  
1. Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui all'articolo 14, 
l'ANPAL gestisce l'albo nazionale degli enti di formazione accreditati dalle regioni e 

province autonome, definendo le procedure per il conferimento dei dati da parte delle 
regioni e province autonome e realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Mini-

stero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, l'ISFOL ed i fondi interprofessio-
nali per la formazione continua, un sistema informativo della formazione professio-

nale, ove  siano  registrati i percorsi formativi svolti dai soggetti residenti in Italia, 
finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche.  

2. Per la realizzazione del sistema informativo di cui al comma 1, l'ANPAL definisce le 
modalità e gli standard di conferimento dei dati da parte dei soggetti che vi parteci-

pano.  
3. Le informazioni contenute nel sistema informativo della formazione professionale 

sono messe a disposizione delle regioni e province autonome.  
4. Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla registrazione dei 

dati all'interno del libretto formativo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da intendersi riferite al fascicolo elettronico 

del lavoratore di cui al presente articolo.  
5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
Art. 16 - Monitoraggio e valutazione  
1. L'ANPAL svolge attività di monitoraggio e valutazione sulla gestione delle politiche attive e i 
servizi per il lavoro nonchè sui risultati conseguiti dai soggetti pubblici o privati accreditati a 
svolgere tali funzioni, utilizzando il sistema informativo di cui all'articolo 13.  

2. A fini di monitoraggio e valutazione il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
ha accesso a tutti i dati gestionali trattati dall'ANPAL. Per le medesime finalità l'AN-

PAL mette a disposizione dell'ISFOL i dati di cui al comma 1, nonchè l'intera base 
dati di cui all'articolo 13.  

3. L'ANPAL assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione 
delle singole misure. Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione di cui ai commi 

1 e 2 sono desunti elementi per l'implementazione ovvero per eventuali correzioni 
delle misure e degli interventi introdotti, anche alla luce dell'evoluzione del quadro 

macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle dinamiche del mercato del lavoro 
e, più in generale, di quelle sociali.  

4. Allo scopo di assicurare la valutazione indipendente delle politiche del lavoro, 
l'ANPAL organizza banche dati informatizzate anonime, rendendole disponibili, a 

scopo di ricerca scientifica, a gruppi di ricerca collegati a università, enti di ricerca o 
enti che hanno anche finalità di ricerca italiani ed esteri. I risultati delle ricerche 

condotte mediante l'utilizzo delle banche dati sono resi pubblici e comunicati all'AN-
PAL ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

5. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
Art. 17 - Fondi interprofessionali per la formazione continua  
1. I primi due periodi dell'articolo 118, comma 2, della legge n. 388 del 2000 sono 

così riformulati: "L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione da 
parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della conformità 

alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione delle strutture di funzionamento 
dei fondi medesimi, della professionalità dei gestori, nonchè dell'adozione di criteri di 

gestione improntati al principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei fondi è 
esercitata dall'ANPAL, istituita ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 

10 dicembre 2014, n. 183, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali".  
Art. 18 - Servizi e misure di politica attiva del lavoro  
1. Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l'inserimento e il reinserimento nel mercato 

del lavoro, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territo-
riali, denominati centri per l'impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei disoccupa-

ti, lavoratori beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro e a 
rischio di disoccupazione, le seguenti attività:  

a) orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione del mercato del 
lavoro locale e profilazione; b) ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di 
gruppo, entro tre mesi dalla registrazione; c) orientamento specialistico e individualizzato, me-

diante bilancio delle competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di formazione, 
esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del lavoro, con riferimento all'adeguatezza del 

profilo alla domanda di lavoro espressa a livello territoriale, nazionale ed europea; d) orientamen-
to individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi successive all'avvio dell'impresa; e) 

avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e riqualificazione professionale, 
dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento lavorativo; f) accompagnamento al lavoro, anche 

attraverso l'utilizzo dell'assegno individuale di ricollocazione; g) promozione di esperienze lavorati-
ve ai fini di un incremento delle competenze, anche mediante lo strumento del tirocinio; h) gestio-

ne, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro autonomo; i) gestione di incentivi alla 
mobilità territoriale; l) gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro con gli 

obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non autosufficienti; m) promozione di presta-
zioni di lavoro socialmente utile, ai sensi dell'articolo 26 del presente decreto.  

2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 1 diretta-
mente ovvero, con l'esclusione di quelle previste dagli articoli 20 e 23, comma 2, 

mediante il coinvolgimento dei soggetti privati accreditati sulla base dei costi stan-
dard definiti dall'ANPAL e garantendo in ogni caso all'utente facoltà di scelta.  
3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei disabili, di cui alla 

legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili.  
Art. 19 - Stato di disoccupazione  
1. Sono considerati disoccupati i lavoratori privi di impiego che dichiarano, in forma 
telematica, al portale nazionale delle politiche del lavoro di cui all'articolo 13, la 

propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa ed alla parteci-
pazione alle misure di politica attiva del lavoro concordate con il centro per l'impiego.  

2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, comma 
2, lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, si intendono riferiti alla definizio-

ne di cui al presente articolo.  
3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavoro subordinato di 

durata fino a sei mesi.  
4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti possono effettua-

re la registrazione di cui al comma 1 dal momento della ricezione della comunicazio-
ne di licenziamento, anche in pendenza del periodo di preavviso. Nei casi di cui al 

presente comma i lavoratori sono considerati "a rischio di disoccupazione".  
5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli utenti dei servizi 

per l'impiego vengono assegnati ad una classe di profilazione, allo scopo di valutarne 
il livello di occupabilità, secondo una procedura automatizzata di elaborazione dei 
dati in linea con i migliori standard internazionali.  

6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni novanta giorni, tenen-
do conto della durata della disoccupazione e delle altre informazioni raccolte me-

diante le attività di servizio.  
7. Allo scopo di evitare l'ingiustificata registrazione come disoccupato da parte di soggetti non 

disponibili allo svolgimento dell'attività lavorativa, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto le norme nazionali o regionali ed i regolamenti comunali che condizionano 

prestazioni di carattere sociale allo stato di disoccupazione si intendono riferite alla condizione di 
non occupazione. Sulla base di specifiche convenzioni l'ANPAL consente alle amministrazioni 

pubbliche interessate l'accesso ai dati essenziali per la verifica telematica della condizione di non 
occupazione.  
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Art. 20 - Patto di servizio personalizzato  
1. Allo scopo di confermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoccupati con-
tattano i centri per l'impiego, con le modalità definite da questi, entro 30 giorni dalla 

data della dichiarazione di cui all'articolo 19, comma 1, e, in mancanza, sono convo-
cati dai centri per l'impiego, entro il termine stabilito con il decreto di cui all'articolo 

2, comma 1, per la profilazione e la stipula di un patto di servizio personalizzato.  
2. Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti elementi:  

a) l'individuazione di un responsabile delle attività; b) la definizione del profilo perso-
nale di occupabilità secondo le modalità tecniche predisposte dall'ANPAL; c) la defi-

nizione degli atti di ricerca attiva che devono essere compiuti e la tempistica degli 
stessi; d) la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle attività; e) le 

modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al responsabile delle attività.  
3. Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la disponibilità del richie-

dente alle seguenti attività:  
a) partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle competenze nella ricerca attiva 

di lavoro quali, in via esemplificativa, la stesura del curriculum vitae e la preparazione per soste-
nere colloqui di lavoro o altra iniziativa di orientamento; b) partecipazione a iniziative di  carattere  

formativo o di riqualificazione o altra iniziativa di politica attiva o di attivazione; c) accettazione di 
congrue offerte di lavoro, come definite  ai sensi dell'articolo 25 del presente decreto.  
4. Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all'articolo 19, comma 

1, il disoccupato che non sia stato convocato dai centri per l'impiego ha diritto a 
richiedere all'ANPAL, tramite posta elettronica, le credenziali personalizzate per l'ac-

cesso diretto alla procedura telematica di profilazione predisposta dall'ANPAL al fine 
di ottenere l'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23.  
Art. 21 - Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali 
delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito  
1. La domanda di Assicurazione Sociale per l'Impiego, di cui all'articolo 2 della legge 
n. 92 del 2012, di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) o Indennità di 

disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-
COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e la 

domanda di indennità di mobilità di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, resa dall'interessato all'INPS, equivale a dichiarazione di immediata disponibili-

tà, ed è trasmessa dall'INPS all'ANPAL, ai fini dell'inserimento nel sistema informati-
vo unitario delle politiche attive.  

2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, ancora 
privi di occupazione, contattano i centri per l'impiego, con le modalità definite da 

questi, entro il termine di 15 giorni dalla data di presentazione della domanda di cui 
al comma 1, e, in mancanza, sono convocati dal centro per l'impiego entro il termine 
stabilito con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio 

di cui all'articolo 20.  
3. Ai fini della concessione dell'Assegno di disoccupazione (ASDI) di cui all'articolo 16 

del decreto legislativo n. 22 del 2015 è necessario che il richiedente abbia sottoscrit-
to un patto di servizio personalizzato, redatto dal centro per l'impiego, in collabora-

zione con il richiedente, a seguito di uno o più colloqui individuali.  
4. Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comportamenti previsti nel 

patto di servizio personalizzato, di cui all'articolo 20, nei tempi ivi previsti, restando 
comunque fermi gli obblighi e le sanzioni di cui al presente articolo.  

5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavoratore che fruisce di 
benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace agli obblighi di cui al presente 

articolo.  
6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui all'articolo 20, com-

ma 2, lettera d), previsti dal patto di servizio personalizzato, il beneficiario può essere 
convocato nei giorni feriali dai competenti servizi per il lavoro con preavviso di alme-

no 24 ore e non più di 72 ore secondo modalità concordate nel medesimo patto di 
servizio personalizzato.  

7. Con riferimento all'Assicurazione Sociale per l'Impiego, alla Nuova Assicurazione 
Sociale per l'Impiego (NASpI), alla Indennità di disoccupazione per i lavoratori con 
rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL) e all'indennità di mobilità, si appli-

cano le seguenti sanzioni:  
a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni ovvero 

agli appuntamenti di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, lettera d), e di commi 2 e 6 del presente 
articolo: ) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di prima mancata presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata presentazione; 3) la decadenza dalla 
prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di ulteriore mancata presentazione; b) in caso 

di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di cui 
all'articolo 20, comma 3, lettera a), le medesime conseguenze di cui alla lettera a) del presente 

comma 7; c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di 
cui all'articolo 20, comma 3, lettera b): 1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata 

partecipazione; 2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di ulte-
riore ancata presentazione; d) in caso di mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua di 

cui all'articolo 20, comma 3, lettera c), in assenza di giustificato motivo, la decadenza dalla pre-
stazione.  

8. Con riferimento all'Assegno di disoccupazione (ASDI) si applicano le seguenti sanzioni:  
a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni ovvero 
agli appuntamenti di cui al comma 3: 1) la decurtazione di un quarto di una mensilità e la con-

cessione dei soli incrementi per carichi familiari, in caso di prima mancata presentazione; 2) la 
decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi per carichi familiari, alla se-

conda mancata presentazione; 3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, 
in caso di ulteriore mancata presentazione; b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di 

giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a): 1) la 
decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi per carichi familiari, in caso di 

prima mancata presentazione; 2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione; 
c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di cui all'arti-

colo 20, comma 3, lettera b), la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione; d) in 
caso di mancata accettazione  di  un'offerta di lavoro congrua di cui all'articolo 20, comma 3, 

lettera c), in assenza di giustificato motivo, la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoc-
cupazione.  

9. In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai sensi dei commi 
7, 8 e dell'articolo 23, comma 4, non è possibile una nuova registrazione prima che 

siano decorsi due mesi.  
10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il centro per l'impiego 

adotta le relative sanzioni, inviando pronta comunicazione, per il tramite del sistema 
informativo di cui all'articolo 13, all'ANPAL ed all'INPS, che emette i provvedimenti 
conseguenti e provvede a recuperare le somme indebite eventualmente erogate.  

11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o decadenza della pre-
stazione determina responsabilità disciplinare e contabile del funzionario responsa-

bile, ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 20 del 1994.  
12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso 

ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipa-
zione delle parti sociali.  

13. L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a 
prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o decadenza per il 50 per cento 

al Fondo per le politiche attive di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 
2013, e per il restante 50 per cento alle regioni e province autonome cui fanno capo i 

centri per l'impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per l'impiego in 

strumenti di incentivazione del  personale connessi al raggiungimento di particolari 
obiettivi.  
Art. 22 - Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali 
delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in 
costanza di rapporto di lavoro   
1. I lavoratori dipendenti per i quali la riduzione di orario connessa all'attivazione di una procedu-

ra di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa per integrazione  salariale, contratto di solida-
rietà, o intervento dei fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e 28 del decreto legislativo adottato 

in attuazione dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge n. 183 del 2014, sia superiore al 50 per 
cento dell'orario di lavoro, calcolato in un periodo di dodici mesi, devono essere convocati in 

orario compatibile con la prestazione lavorativa, dal centro per l'impiego con le modalità ed i 
termini stabiliti con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio perso-

nalizzato di cui all'articolo 20, ad esclusione degli elementi di cui al comma 2, lettere c) ed e) del 
predetto articolo.  

2. Allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in vista della conclusione della procedura 
di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa ed in connessione con la domanda di lavoro 

espressa dal territorio, il patto di servizio personalizzato può essere stipulato sentito  il  datore  di  
lavoro e con l'eventuale concorso dei fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 
all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e il lavoratore di cui al comma 1 può essere avviato 

alle attività di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a) e b), ovvero alle attività socialmente utili di 
cui all'articolo 26, comma 1, del presente decreto.  

3. Con riferimento ai lavoratori di cui al comma 1, si applicano le seguenti sanzioni:  
a) in caso di mancata presentazione alle convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui al comma 

1 e mancata partecipazione alle iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera 
a), in assenza di giustificato motivo: 1) la decurtazione di un quarto di una mensilità per la prima 

mancata presentazione; 2) la decurtazione di una mensilità, per la seconda mancata presenta-
zione; 3) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione; b) in caso di 

mancata partecipazione alle iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b), ovvero alle inizia-
tive di cui all'articolo 26: 1) la decurtazione di una mensilità per la prima mancata partecipazio-

ne; 2) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione.  
4. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 3, trovano applicazione le 

disposizioni di cui all'articolo 21, commi da 10 a 13.  
5. L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a prestazioni ogget-

to di provvedimenti di sospensione o decadenza per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive 
di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013 e per il restante 50 per cento alle 

regioni e province autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno adottato i relativi 
provvedimenti, per essere impiegate in strumenti di incentivazione del personale connessi al 
raggiungimento di particolari obiettivi.  
Art. 23 - Assegno di ricollocazione  
1. Ai disoccupati percettori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) 

di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, la cui durata di disoccupazione eccede i quattro 
mesi è riconosciuta, qualora ne facciano richiesta al centro per l'impiego presso il quale hanno 

stipulato il patto di servizio personalizzato di cui all'articolo 20, comma 1, ovvero mediante la 
procedura di cui all'articolo  20, comma 4, una somma denominata «assegno individuale di 

ricollocazione», graduata in funzione del profilo personale di occupabilità, spendibile presso i 
centri per l'impiego o presso i servizi accreditati ai sensi dell'articolo 12. L'assegno di ricollocazio-

ne è rilasciato nei limiti delle disponibilità assegnate a tale finalità per la regione o per la provincia 
autonoma di residenza ai sensi dell'articolo 24.  

2. L'assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l'impiego sulla base degli esiti della proce-
dura di profilazione, ovvero alle condizioni e secondo le modalità di cui all'articolo 20, comma 4.  

3. L'assegno di ricollocazione non concorre alla formazione del reddito complessivo ai 
fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e non è assoggettato a contribuzio-

ne previdenziale e assistenziale.  
4. L'assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un servizio di assistenza intensiva 

nella ricerca di lavoro presso i centri per l'impiego o presso i soggetti privati accreditati ai sensi 
dell'articolo 12 del presente decreto, fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 7. La 
scelta del centro per l'impiego o dell'operatore accreditato è riservata al disoccupato titolare 

dell'assegno di ricollocazione. Il servizio è richiesto dal disoccupato, a pena di decadenza dallo 
stato di disoccupazione e dalla prestazione a sostegno del reddito, entro due mesi dalla data di 

rilascio dell'assegno e ha una durata di sei mesi, prorogabile per altri sei nel caso non sia stato 
consumato l'intero ammontare dell'assegno.  

5. La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per tutta la sua durata, sospende il 
patto di servizio personalizzato eventualmente stipulato ai sensi dell'articolo 20. Il servizio di 

assistenza alla ricollocazione deve prevedere:  
a) l'affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1; b) il programma di ricerca intensiva 

della nuova occupazione e la relativa area, con eventuale percorso di riqualificazione professiona-
le mirata a sbocchi occupazionali esistenti nell'area stessa; c) l'assunzione dell'onere del soggetto 

di cui al comma 1 di svolgere le attività individuate dal tutor; d) l'assunzione dell'onere del sogget-
to di cui al comma 1 di accettare l'offerta di lavoro congrua rispetto alle sue capacità, aspirazioni, 

e possibilità effettive, in rapporto alle condizioni del mercato del lavoro nel territorio di riferimento 
nonchè al periodo di disoccupazione; e) l'obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comuni-

care al centro per l'impiego e all'ANPAL il rifiuto ingiustificato, da parte della persona interessata, 
di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), o di una offerta di lavoro congrua, a norma del 
punto d), al fine dell'irrogazione delle sanzioni di cui all'articolo 21, commi 7 e 8; f) la sospensione 

del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, con eventuale ripresa del servizio stesso 
dopo l'eventuale conclusione del rapporto entro il termine di sei mesi.  

6. In caso di utilizzo dell'assegno di ricollocazione presso un soggetto accreditato ai 
sensi dell'articolo 12, lo stesso è tenuto a darne immediata comunicazione al centro 

per l'impiego che ha rilasciato al disoccupato l'assegno di ricollocazione. Il centro per 
l'impiego è di conseguenza tenuto ad aggiornare il patto di servizio.  

7. Le modalità operative e l'ammontare dell'assegno di ricollocazione, sono definite 
con delibera consiglio di amministrazione dell'ANPAL, previa approvazione del Mini-

stro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei seguenti principi:  
a) riconoscimento dell'assegno di ricollocazione prevalentemente a risultato occupazionale otte-

nuto; b) definizione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in maniera da mantenere l'eco-
nomicità dell'attività, considerando una ragionevole percentuale di casi per i quali l'attività prope-

deutica alla ricollocazione non fornisca il risultato occupazionale; c) graduazione dell'ammontare 
dell'assegno di ricollocazione in relazione al profilo personale di occupabilità; d) obbligo, per il 

soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di fornire un'assistenza  appropriata nella 
ricerca della nuova occupazione, programmata, strutturata e gestita secondo le migliori tecniche 

del settore; e) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di comunicare le 
offerte di lavoro effettuate nei confronti degli aventi diritto.  
8. L'ANPAL realizza il monitoraggio e la valutazione comparativa dei soggetti erogato-

ri del servizio di cui al comma 5, con riferimento agli esiti di ricollocazione raggiunti 
nel breve e nel medio periodo per ogni profilo di occupabilità. A tal fine, l'ANPAL 

istituisce un sistema informatico al quale i centri per l'impiego e i soggetti erogatori 
del servizio di cui al comma 5 sono obbligati a conferire le informazioni relative alle 

richieste, all'utilizzo e all'esito del servizio. Gli esiti della valutazione sono pubblici e 
l'ANPAL ne cura la distribuzione ai centri per l'impiego. L'ANPAL segnala ai soggetti 

erogatori del servizio di cui al comma 5 gli elementi di criticità riscontrati nella fase 
di valutazione al fine di consentire le opportune azioni correttive. Decorso un anno 

dalla segnalazione, ove le criticità permangano, l'ANPAL valuta la  revoca dalla facol-
tà di operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione.  



 

Art. 24 - Finanziamento dell'assegno di ricollocazione  
1. Al finanziamento dell'assegno di ricollocazione concorrono le seguenti risorse:  
a) il Fondo di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013; b) risorse dei 

programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nella misura da determinare 
ai sensi del comma 2.  

2. Allo scopo di garantire il finanziamento dell'assegno di ricollocazione, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica delle compatibilità finanziaria e 

dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze, le regioni e le province autonome, definiscono, con 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, un piano di utilizzo coordinato di fondi na-

zionali e regionali, nonchè dei programmi operativi cofinanziati dal Fondo Sociale 
Europeo e di quelli cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del 

Fondo Sociale Europeo, nel rispetto dei regolamenti dell'Unione Europea in materia 
di fondi strutturali.  

3. Nei casi di cui all'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, l'INPS versa 
all'ANPAL una somma pari al trenta per cento dell'indennità mensile residua che 

sarebbe stata corrisposta al lavoratore, volta a finanziare il Fondo politiche attive del 
lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013. All'articolo 2, 
comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, le parole "cinquanta per cento" sono sosti-

tuite dalle seguenti: «venti per cento».  
Art. 25 - Offerta di lavoro congrua  
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla definizione di offerta di 
lavoro congrua, su proposta dell'ANPAL, sulla base dei seguenti principi:  

a) coerenza con le esperienze e le competenze maturate; b) distanza dal domicilio e 
tempi di trasferimento mediante mezzi di trasporto pubblico; c) durata della disoccu-

pazione; d) retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla indennità 
percepita nell'ultimo mese precedente, da computare senza considerare  l'eventuale  

integrazione a carico dei fondi   di solidarietà, di cui agli articoli 26 e seguenti del 
decreto legislativo attuativo della delega di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 

183 del 2014.   
2. I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo attuati-

vo della delega di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 183 del 2014, possono 
prevedere che le prestazioni integrative di cui all'articolo 3, comma 11, lettera a), 

della legge n. 92 del 2012, continuino ad applicarsi in caso di accettazione di una 
offerta di lavoro congrua, nella misura massima della differenza tra l'indennità com-

plessiva inizialmente prevista, aumentata del 20 per cento, e la nuova retribuzione.  
3. Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 41, e 42 della legge 28 giugno 2012, 

n. 92.  
Art. 26 - Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito  
1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle competenze acquisite, 
i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in costanza di rapporto 

di lavoro possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a bene-
ficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione ed il coordina-

mento di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, nel territorio del comune ove siano residenti.  

2. Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regioni e province auto-
nome stipulano, con le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, operanti sul territorio, specifiche convenzioni, sulla base 
della convenzione quadro predisposta dall'ANPAL.  

3. L'utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1 non determina l'in-
staurazione di un rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da non incidere sul 

corretto svolgimento del rapporto di lavoro in corso.  
4. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al reddito, sono impe-

gnati nei limiti massimi di orario settimanale corrispondente alla proporzione tra il 
trattamento stesso e il livello retributivo iniziale, calcolato al netto delle ritenute 
previdenziali ed  assistenziali,  previsto per i dipendenti che svolgono attività analo-

ghe presso il soggetto promotore dell'intervento.  
5. Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l'adibizione alle attività di cui 

al comma 1, da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non 
abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato. I 

lavoratori di cui al presente comma, utilizzati in attività di cui al comma 1, non pos-
sono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore settimanali e ad essi compete un importo 

mensile pari all'assegno sociale, eventualmente riproporzionato in caso di orario di 
lavoro inferiore alle 20 ore settimanali. Tale assegno è erogato dall'INPS previa certi-

ficazione delle presenze secondo le modalità fissate dall'INPS a cura dell'ente utilizza-
tore e per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente disposto, le dispo-

sizioni in materia di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego. Gli oneri restano a 
carico delle amministrazioni regionali e delle province autonome stipulanti.  

6. All'assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 10 e 
11 del decreto legislativo n. 22 del 2015.  

7. L'assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti 
a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed 

esclusivi dell'assicurazione medesima, nonchè delle gestioni speciali dei lavoratori 
autonomi, e con i trattamenti di pensionamento anticipato. In caso di avvio alle 

attività di cui al comma 1, i titolari di assegno o di pensione di invalidità possono 
optare per il trattamento di cui al comma 5. Sono invece cumulabili con il trattamen-

to di cui al predetto comma 5, gli assegni e le pensioni di invalidità civile nonchè le 
pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva.  

8. I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti nelle attività di cui al comma 1 
idonee coperture assicurative presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 

sul lavoro (INAIL) contro gli infortuni e le malattie professionali connesse allo svolgimento dell'atti-
vità lavorativa, nonchè per la responsabilità civile verso terzi.  

9. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il lavoratore possa 
godere di un adeguato periodo di riposo, entro i termini di durata dell'impegno. Du-

rante i periodi di riposo è corrisposto l'assegno.  
10. Le assenze per malattia, purchè documentate, non comportano la sospensione 

dell'assegno di cui al comma 5. I soggetti utilizzatori stabiliscono tra le condizioni di 
utilizzo il periodo massimo di assenze per malattia compatibile con il buon anda-

mento del progetto. Le assenze dovute a motivi personali, anche se giustificate, com-
portano la sospensione dell'assegno. E facoltà del soggetto utilizzatore concordare 
l'eventuale recupero delle ore non prestate e in tal caso non viene operata detta 

sospensione. Nel caso di assenze protratte e ripetute nel tempo che compromettano i 
risultati del progetto, è facoltà del soggetto utilizzatore richiedere la sostituzione del 

lavoratore. Nel caso di assenze per infortunio o malattia professionale al lavoratore 
viene corrisposto l'assegno per le giornate non coperte dall'indennità erogata dall'I-

NAIL e viene riconosciuto il diritto a partecipare alle attività progettuali al termine 
del periodo di inabilità.  

11. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente utili per i quali è ero-
gato l'assegno di cui al comma 5, trova applicazione il riconoscimento d'ufficio di cui 

al comma 9 dell'articolo 7 della legge n. 223 del 1991, ai soli fini dell'acquisizione dei 
requisiti assicurativi per il diritto al pensionamento. E' comunque consentita la pos-

sibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei lavori socialmente utili ai fini pen-

sionistici, ai sensi della normativa vigente in materia, con particolare riguardo agli 
articoli 5 e seguenti del   decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184.  

12. Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, si applicano ai 
soli progetti di attività e lavori socialmente utili in corso alla data di entrata in vigore 

del presente decreto.  
Art. 27 - Collocamento della gente di mare  
1. Al collocamento della gente di mare si applicano le norme del presente decreto.  
2. Le Capitanerie di porto possono svolgere attività di intermediazione tra domanda 

ed offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, in 
raccordo con le strutture regionali e con l'ANPAL.  

3. Sulla base di specifiche convenzioni tra l'ANPAL e il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti vengono individuate le Capitanerie di porto autorizzate a svolgere 

attività di intermediazione ai sensi del comma 2, prevedendo altresì le modalità di 
accesso al sistema informativo di cui all'articolo 14 del presente decreto.  
Art. 28 - Livelli essenziali delle prestazioni  
1. Ferma restando le necessità di prevedere obiettivi annuali ai sensi dell'articolo 2 

del presente decreto, anche al fine di tener conto della situazione di fatto e delle 
peculiarità territoriali, costituiscono livelli essenziali delle prestazioni le norme con-
tenute nei seguenti articoli del presente decreto:  

a) articolo 11, comma 1, lettere da a) a d); b) articolo 18; c) articolo 20; d) articolo 21, 
comma 2; e) articolo 23.  
Art. 29 - Riordino degli incentivi  
1. L'articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi gli effetti in relazione alle 
assunzioni e trasformazioni intervenute prima dell'entrata in vigore del presente 

decreto, fino a completa fruizione degli incentivi spettanti.  
2. Presso il Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, 

comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, viene creato un apposito 
piano gestionale per il finanziamento di politiche attive del lavoro.  

3. Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti risorse:  
a) le risorse di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto-legge n. 76 del 2013, relative 

agli anni 2015 e 2016; b) le risorse di cui all'articolo 32, comma 5.  
Art. 30 - Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione  
1. Allo scopo di assicurare la trasparenza e il coordinamento degli incentivi all'occu-
pazione, è istituito, presso l'ANPAL, il repertorio nazionale degli incentivi occupazio-

nali e del lavoro, contenente, in relazione a ciascuno schema incentivante, almeno le 
seguenti informazioni:  
a) categorie di lavoratori interessati; b) categorie di datori di lavoro interessati; c) 

modalità di corresponsione dell'incentivo; d) importo e durata dell'incentivo; e) ambi-
to territoriale interessato; f) conformità alla normativa in materia di aiuti di stato.  

2. Ai fini del presente decreto costituiscono incentivi all'occupazione i benefici nor-
mativi o economici riconosciuti ai datori di lavoro in relazione all'assunzione di spe-

cifiche categorie di lavoratori.  
3. Le regioni e le province autonome che intendano prevedere un incentivo all'occu-

pazione ne danno comunicazione all'ANPAL.  
4. Allo scopo di assicurare la massima trasparenza e la riduzione degli oneri ammini-

strativi, i benefici economici connessi ad un incentivo all'occupazione sono ricono-
sciuti di regola mediante conguaglio sul versamento dei contributi previdenziali.  
Art. 31 - Principi generali di fruizione degli incentivi  
1. Al fine di garantire un'omogenea applicazione degli incentivi si definiscono i se-

guenti principi:  
a) gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un obbligo preesistente, 

stabilito da norme di legge o della contrattazione collettiva, anche nel caso in cui il lavoratore 
avente diritto all'assunzione viene utilizzato mediante contratto disomministrazione; b) gli incen-

tivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, stabilito dalla legge o dal contratto 
collettivo, alla riassunzione di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indetermina-
to o cessato da un rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un lavoratore 

mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia preventivamente offerto la rias-
sunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere stato precedentemente licen-

ziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine; c) gli incentivi 
non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con contratto di somministrazione hanno in atto 

sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l'as-
sunzione, la trasformazione o la somministrazione siano finalizzate all'assunzione di lavoratori 

inquadrati ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori sospesi o da impiegare in 
diverse unità produttive; d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono 

stati licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di lavoro che, al momento del licen-
ziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro 

che assume o utilizza in somministrazione, ovvero risulta con quest'ultimo in rapporto di collega-
mento o controllo; e) con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici legati 

all'assunzione o alla trasformazione di un contratto di lavoro sono trasferiti in capo all'utilizzatore 
e, in caso di incentivo soggetto al regime de minimis, il beneficio viene computato in capo all'uti-

lizzatore; f) nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento occupazionale netto 
della forza lavoro mediamente  occupata, il calcolo si effettua mensilmente, confrontando il nu-
mero di lavoratori dipendenti equivalente a tempo pieno del mese di riferimento con quello medio 

dei dodici mesi precedenti, avuto riguardo alla nozione di "impresa  unica" di cui all'articolo 2, 
paragrafo 2, del Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 

2013,escludendo dal computo della base occupazionale media di  riferimento sono esclusi i 
lavoratori che nel periodo di riferimento abbiano abbandonato il posto di lavoro a causa di dimis-

sioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'ora-
rio di lavoro o licenziamento per giusta causa.   

2. Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, si cumulano i periodi in 
cui il lavoratore ha prestato l'attività in favore dello stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato 

o somministrato; non si cumulano le prestazioni in somministrazione effettuate dallo stesso 
lavoratore nei confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di sommi-

nistrazione di lavoro, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 276 del 
2003, salvo che tra gli utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostanzialmente coincidenti ovvero 

intercorrano rapporti di collegamento o controllo.  
3. L'inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti l'instaura-

zione e la modifica di un rapporto di lavoro o di somministrazione producono la 
perdita di quella parte dell'incentivo relativa al periodo compreso tra la decorrenza 

del rapporto agevolato e la data della tardiva comunicazione.  
Art. 32 - Incentivi per il contratto di apprendistato per la qualifica, il  diploma e il certifica-
to di specializzazione tecnica superiore e di alta formazione e ricerca  
1. A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la qualifica e il 
diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializza-

zione tecnica superiore a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento e 
fino al 31 dicembre 2016, si applicano i seguenti benefici:  

a) non trova applicazione il contributo di licenziamento di cui all'articolo 2, commi 31 e 32, della 
legge n. 92 del 2012; b) l'aliquota contributiva del 10 per cento di cui all'articolo 1, comma 773, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta al 5 per cento; c) è riconosciuto lo sgravio totale 
dei contributi a carico del datore di lavoro di finanziamento dell'ASpI di cui all'articolo 42, comma 

6, lettera f), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto dall'arti-
colo 25 della legge n. 845 del 1978.  
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2. Agli incentivi di cui al comma 1 non si applica la previsione di cui all'articolo 47, 

comma 7, del decreto legislativo n. 81 del 2015.  
3. Ai sensi degli articoli 41, comma 3, e 43, comma 1, del decreto legislativo 15 giu-

gno 2015, n. 81, in materia di disciplina organica dei contratti di lavoro e la revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a titolo sperimentale, per gli anni 2015 e 

2016 le risorse di cui di cui all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge n. 144 del 
1999, sono incrementate di 27 milioni di  euro per ciascuna annualità da destinare 

al finanziamento dei percorsi formativi degli anni 2015/2016 e 2016/2017 rivolti 
all'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il  diploma di istruzione 

secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore, e dei per-
corsi formativi rivolti all'alternanza scuola lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, 

lettera d), della legge n. 183 del  2014 e del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. 
La sperimentazione  di cui al primo periodo del presente comma è finalizzata a elabo-

rare modelli per l'occupazione dei giovani di cui all'articolo 43,  comma 1, del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed è promossa dal Ministero del lavoro e delle poli-

tiche sociali, di  concerto con il Ministero dell'istruzione dell'università e della ricer-
ca, d'intesa con le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche 

avvalendosi degli enti di cui alla legge 14 febbraio 1987, n. 40, nei limiti delle risorse 
di cui al primo periodo del presente comma da destinare prioritariamente ai percorsi 
di formazione nell'ambito del sistema di istruzione e formazione professionale.  

4. All'articolo 22, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole da «di 
cui il 50 per cento» fino alla fine del comma sono soppresse.  

5. All'articolo 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 il comma 4 è abrogato. Le conse-
guenti relative risorse, pari a 7.500.000 euro per l'anno 2015 e a 14.993.706,97 euro 

annui a decorrere dal 2016, restano a carico del Fondo sociale per occupazione e 
formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 ed 
affluiscono al piano gestionale di cui all'articolo 29, comma 2.  

6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari a 27 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per quanto attiene al comma 3 e valutati 

in ,5 milioni di euro per l'anno 2015, 6,2 milioni di euro per l'anno 2016, 10,7 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 milioni di euro per l'anno 2019, 

0,1 milioni di euro per l'anno 2020 per quanto attiene ai commi 1 e 2, si provvede:  
a) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione 

del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; b) 
quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del 

Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2; c) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 13,2 milioni di 

euro per l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per  ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 
milioni di euro per l'anno 2019 e 0,1 milioni di euro per l'anno 2020 mediante corri-

spondente riduzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3.  
7. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Mini-

stero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai 

sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, provvedono al monitorag-
gio degli effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui ai commi 1 e 2 del pre-

sente articolo. Nel caso in cui i verifichino, o siano in procinto di verificarsi scosta-
menti rispetto alle previsioni delle minori relative entrate, il Ministro dell'economia e 

delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro delle politiche sociali, con pro-
prio decreto alla rideterminazione dei benefici contributivi di cui al comma 1.  

8. Per gli anni 2016 e 2017, per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali degli allievi iscritti ai corsi ordinamentali di istruzione e forma-

zione professionale curati dalle istituzioni formative e dagli  istituti scolastici parita-
ri, accreditati dalle Regioni per l'erogazione dei percorsi di istruzione e formazione 

professionale, è dovuto, in via sperimentale e limitatamente al predetto biennio, un 
premio speciale unitario ai sensi dell'articolo 42 del T.U. 1124/1965. Con Decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'econo-

mia e delle finanze, su proposta dell'INAIL, sono stabiliti l'ammontare del premio 

speciale e le modalità di applicazione tali da assicurare anche il rigoroso rispetto del 

limite di spesa di cui al quarto periodo del presente comma. Ai fini della determina-
zione del premio e del suo aggiornamento annuo si fa riferimento al minimale giorna-

liero di rendita. Per favorire l'integrazione scuola-lavoro, nel calcolo per la determina-
zione del predetto premio speciale unitario non si tiene conto dei maggiori oneri 

inerenti i rischi lavorativi per i periodi di formazione svolti negli ambienti di lavoro 
nel limite massimo di minori entrate per premi per l'INAIL pari a 5 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2016 e 2017, in relazione alle quali è previsto un trasferi-
mento di pari importo all'ente da parte del bilancio dello Stato. Ai relativi oneri pari a 

5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 si provvede:  
a) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 e a 5 milioni di euro per l'anno 2017 

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190; b) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 me-

diante corrispondente riduzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3; c) 
quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del 

Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera  
a), del decreto-legge  29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 gennaio 2009, n. 2.  
Art. 33 - Centri per l'impiego  
1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politi-

che attive del lavoro, l'importo di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 19 
giugno 2015 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, è 

incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.  
2. Ai fini di cui al comma 1 è apportata una riduzione pari a 50 milioni per ciascuno 

degli anni 2015 e 2016 della dotazione di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), del 
decreto-legge n. 76 del 2013. Le predette risorse sono versate al Fondo di rotazione 

di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  
Art. 34 - Abrogazioni e norme di coordinamento  
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti di-

sposizioni:  
a) articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; b) 

articolo 4, comma 12, della legge 28 giugno 2012, n. 92;c) articolo 17, comma 1, 
lettera d), della legge 24 giugno 1997, n. 196; d) decreto legislativo 1° dicembre 

1997, n. 468; e) decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; f) articolo 66, comma 
2, della legge 17 maggio 1999, n. 144; g) decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, 

ad eccezione degli articoli 1-bis e 4-bis; h) articolo 4, commi 13 e 15, della legge 28 
giugno 2012, n. 92; l) articolo 17, commi da 2 a 7, del decreto legislativo  4  marzo 
2015, n. 22.  

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 25, comma 3, le disposizioni di cui all'articolo 
4, commi da 40 a 45, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono abrogate a far data 

dall'adozione del decreto di cui agli articoli 20, comma 1, 21, comma 2 e 22, comma 
2, e non trovano, comunque, applicazione a far data dalla stipula del patto di servi-

zio personalizzato.  
3. Al d.lgs. 4 marzo 2015, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 9, comma 3, le parole «il cui reddito sia inferiore al limite utile ai fini 
della conservazione dello stato di disoccupazione» sono sostituite dalle seguenti: «il 

cui reddito corrisponda a un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai 
sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; b) agli articoli 10, comma 1, 
e 15, comma 12, le parole «un reddito inferiore al limite utile ai fini della conserva-

zione dello stato di disoccupazione» sono sostituite dalle seguenti: « un reddito che 
corrisponde a un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi 

dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».  
Art. 35 - Entrata in vigore  
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

[Omissis]. 



 

di Clarenza Binetti* 

Il decreto legislativo del 14 settembre 2015 n. 150, re-
cante: “Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sen-
si dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183” in vigore dal  24/09/2015, disciplina l’orga-
nizzazione e, soprattutto, il funzionamento della rete na-
zionale dei servizi per le politiche del lavoro. 

In un contesto qual è quello odierno, dove il tasso di di-
soccupazione, soprattutto giovanile, tende sempre più a 
salire e si manifesta una oggettiva difficoltà anche a trova-
re la prima occupazione ed a fronte di una domanda sem-
pre crescente di lavoro,  a fronte di aziende che ogni gior-
no sono costrette a chiudere la loro attività, è chiaro che le 
politiche attive del lavoro non possono che costituire un 
valido riparo e rimedio importante ad una crisi economica 
imperante. 

 Il decreto legislativo n. 150/2015 affida invero l’eserci-
zio del ruolo di indirizzo politico in materia di politiche 
attive per il lavoro - attuabile attraverso l’individuazione 
di strategie, obiettivi e priorità ivi  comprese le attività 
relative al collocamento dei disabili - al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. 

Il predetto Ministero si avvarrà, per il perseguimento dei 
suddetti scopi, di una rete di servizi per le politiche del 
lavoro costituita dall’Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive del Lavoro di nuova istituzione e denominata 
“ANPAL”, dalle strutture regionali per le Politiche Attive 
del  Lavoro, dall’INPS, dall’INAIL, dalle Agenzie per il 
lavoro e altri soggetti autorizzati all’attività di intermedia-
zione.  

Per il raggiungimento dei suddetti obiettivi si utilizze-
ranno, altresì, i fondi interprofessionali per la formazione 
continua ed i fondi bilaterali e ci si avvarrà anche dell’I-
stituto per lo sviluppo della formazione professionale  dei 
lavoratori (ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A., nonché del si-
stema delle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, delle università e gli istituti di  scuola  secon-
daria di secondo grado. 

 Tale rete così costruita consentirà, attraverso servizi 
mirati, non solo il miglioramento dell’efficienza del mer-
cato del lavoro quanto sarà valido supporto, aiuto e soste-
gno per tutti quei lavoratori che hanno difficoltà ad inse-
rirsi o reinserirsi nel mondo del lavoro ovvero sarà finaliz-
zata a garantire e tutelare i diritti al lavoro, alla formazio-
ne, all’elevazione professionale e ai servizi di colloca-
mento gratuiti.  

Di seguito si cercherà di esplicare quali siano i ruoli ed i 
compiti affidati all’Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive del Lavoro (ANPAL), che sarà operativa dal 1 gen-
naio 2016.  

L’ANPAL dotata di personalità giuridica, autonomia 
organizzativa, regolamentare, amministrativa, contabile e 
di bilancio sarà sottoposta, così come già precisato, alla 
vigilanza del Ministero del  lavoro e delle politiche socia-
li, che ne monitorerà periodicamente gli obiettivi e la cor-
retta gestione delle risorse finanziarie, nonché al controllo 
della Corte dei Conti.  

Al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, 
l’ANPAL si avvarrà di convenzioni a titolo gratuito con 
l’Ispettorato nazionale del lavoro per lo svolgimento di 
funzioni e compiti di vigilanza e controllo, con l’INPS e 
l’INAIL, allo scopo di raccordare le attività in materia di 
collocamento e reinserimento lavorativo delle persone con 
disabilità da lavoro e con l’ISFOL.  

All’ANPAL saranno conferite le funzioni di coordina-
mento della gestione dell’Assicurazione  Sociale per l’Im-
piego, dei servizi per il lavoro, del collocamento dei disa-
bili e delle politiche di attivazione dei lavoratori disoccu-
pati, con particolare riferimento ai beneficiari di presta-
zioni di sostegno del reddito collegate alla cessazione del 
rapporto di lavoro. Si occuperà, altresì, della determina-
zione delle modalità operative e dell’ammontare dell’as-
segno di ricollocazione e di altre forme di coinvolgimento 
dei privati nonché del coordinamento dell’attività della 
rete Eures, della definizione delle metodologie di profila-
zione degli utenti perché risulti meglio determinato il pro-
filo personale di occupabilità. Tra i suoi compiti rientra 
anche quello di promozione e coordinamento, in raccordo 
con l’Agenzia  per  la coesione territoriale, dei programmi 
cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo o dai fondi nazio-
nali o della gestione dei programmi operativi nazionali 
nelle materie di competenza e di progetti cofinanziati dai 
Fondi comunitari, della definizione e gestione di program-
mi finalizzati al potenziamento e riallineamento delle pre-
stazioni in materia di politiche attive del lavoro, definizio-
ne di metodologie di incentivazione alla mobilità territo-
riale, vigilanza sui fondi interprofessionali per la forma-
zione continua, assistenza e consulenza nella gestione del-
le crisi di aziende, gestione del Repertorio nazionale degli 
incentivi all’occupazione.  

Ma non è tutto poiché, in attesa della realizzazione di un 
sistema  informativo  unico, l’ANPAL realizzerà, in coo-
perazione con il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, le regioni,  le  province autonome di Trento e Bolza-
no, l’INPS e l’ISFOL, valorizzando e riutilizzando le 
componenti informatizzate realizzate dalle predette ammi-
nistrazioni, il  sistema informativo unitario delle politiche 
del lavoro che si comporrà del nodo di coordinamento na-
zionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonchè il 
portale unico per la registrazione alla Rete nazionale dei 
servizi per le politiche del lavoro.  
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Il d.lgs. n. 150/2015 istituisce l’Agenzia nazionale per le 
Politiche Attive del Lavoro 
Quali le sue funzioni? 
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[Omissis] 

Art. 1 - Collocamento mirato  
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legi-

slativo, con uno o piu' decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, sono definite linee guida in materia di collocamento mirato 
delle persone con disabilita' sulla base dei seguenti principi:  

a) promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi 
del territorio, nonche' con l'INAIL, in relazione alle competenze  in materia di reinse-

rimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilita' da lavoro, per l'ac-
compagnamento e il supporto della persona con disabilita' presa in carico al fine di 

favorirne l'inserimento lavorativo;  
b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e 

dei datori di lavoro comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale, le 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le associazioni delle 
persone con disabilita' e i loro familiari, nonche' con le altre organizzazioni del terzo  

settore rilevanti, al fine di favorire l'inserimento lavorativo delle persone con disabili-
ta';  

c) individuazione, nelle more della revisione delle procedure di accertamento della 
disabilita', di modalita' di valutazione bio-psico-sociale della disabilita', definizione 

dei criteri di predisposizione dei progetti di inserimento lavorativo che tengano conto 
delle barriere e dei facilitatori ambientali rilevati, definizione di indirizzi per gli uffici 

competenti funzionali alla valutazione e progettazione  dell'inserimento lavorativo in 
ottica bio-psico-sociale;  

d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle persone con disa-
bilita', anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli che il datore di lavoro e' 

tenuto ad adottare;  
e) promozione dell'istituzione di un responsabile dell'inserimento lavorativo nei luo-

ghi di lavoro, con compiti di predisposizione di progetti personalizzati per le persone 
con disabilita' e di risoluzione dei problemi legati alle condizioni di lavoro dei lavora-

tori con disabilita', in raccordo con l'INAIL per le persone con disabilita' da lavoro;  
f) individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone con disabi-

lita'.  
2. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie gia' disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.  
Art. 2 - Modifica dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 1, co1, lett. a), della l. 12 marzo 1999, n. 68, sono aggiunte in fine le se-
guenti parole: «, nonche' alle persone nelle condizioni di cui all'arti. 1, co 1, della l. 

12 giugno 1984, n. 222.».  
Art. 3 - Modifica dell'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. L'art. 3, co. 2, della l. 12 marzo 1999, n. 68 e' abrogato con effetto dal 1° gennaio 
2017.  

2. All'art. 3, co. 3, della l. 12 marzo 1999, n. 68 le parole da: «e l'obbligo di cui al 
comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione» sono soppresse con effetto dal 1° 

gennaio 2017.  
Art. 4 - Modifica dell'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 3, e' inserito il se-
guente:  

«3-bis. I lavoratori, gia' disabili prima della costituzione del rapporto di lavoro, anche 
se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono computati nella quota di 

riserva di cui all'articolo 3 nel caso in cui abbiano una riduzione della capacita' lavo-
rativa superiore al 60 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla sesta catego-
ria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di 

guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 
915, o con disabilita' intellettiva e psichica, con  riduzione  della capacita' lavorativa  

superiore al 45 per cento, accertata dagli organi competenti.».  
Art. 5 - Modifica dell'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 5 della l. 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) l'ultimo periodo del comma 2 e' soppresso;  

b) dopo il comma 3, e' inserito il seguente:  
«3-bis. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che occupano addetti 

impegnati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tasso di premio ai fini 
INAIL pari o superiore al 60 per mille possono autocertificare l'esonero dall'obbligo di 

cui all'articolo 3 per quanto concerne i medesimi addetti e sono tenuti a versare al 
Fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui all'articolo 13 un contributo esonerati-

vo pari a 30,64 euro per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore con disabilita' 
non occupato.»;  

c) il comma 8-ter e' sostituito dal seguente:  
«8-ter. I datori di lavoro pubblici possono assumere in una unita' produttiva un 
numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello 

prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti 
in altre unita' produttive della medesima regione. I datori di lavoro pubblici che si 

avvalgono di tale facolta' trasmettono in via telematica a ciascuno degli uffici compe-
tenti, il prospetto di cui all'articolo 9, comma 6.».  

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite le modalita' di versamento dei 
contributi di cui al comma 1, lettera b).  
Art. 6 - Modifica dell'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 7 della l. 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 1 e' sostituito dal seguente:  
«1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3, i datori di lavoro 

privati e gli enti pubblici economici assumono i lavoratori mediante richiesta nomi-
nativa di avviamento agli uffici competenti o mediante la stipula delle convenzioni di 

cui all'articolo 11.  
La richiesta nominativa puo' essere preceduta dalla richiesta agli uffici competenti di 

effettuare la preselezione delle persone con disabilita' iscritte nell'elenco di cui all'ar-
ticolo 8 che aderiscono alla specifica occasione di lavoro, sulla base delle qualifiche e 
secondo le modalita' concordate dagli uffici con il datore di lavoro.»;  

b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente:  
«1-bis Nel caso di mancata assunzione secondo le modalita' di cui al comma 1 entro 

il termine di cui all'articolo 9, comma 1, gli uffici competenti avviano i lavoratori 

secondo l'ordine di graduatoria per la qualifica richiesta o altra specificamente con-
cordata con il datore di lavoro sulla base delle qualifiche disponibili.  

Gli uffici possono procedere anche previa chiamata con avviso pubblico e con gra-
duatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro.  

1-ter Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua uno specifico monitorag-
gio degli effetti delle previsioni di cui al comma 1 in termini di occupazione delle 

persone con disabilita' e miglioramento dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
Da tale monitoraggio non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica.».  
Art. 7 - Modifica dell'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 8 della l. 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 1, il primo periodo e' sostituito dai seguenti: «Le persone di cui al com-

ma 1 dell'articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione con-
forme alle proprie capacita' lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto dai 

servizi  per il collocamento mirato nel  cui  ambito territoriale si trova la residenza  
dell'interessato, il quale puo', comunque, iscriversi nell'elenco di altro servizio nel 

territorio dello  Stato, previa cancellazione dall'elenco in cui era precedentemente 
iscritto.  
Per ogni persona, il comitato tecnico di cui al comma 1-bis annota in una apposita 

scheda le capacita' lavorative, le abilita', le competenze e le inclinazioni, nonche' la 
natura e il grado della disabilita' e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare 

ai lavoratori disabili, favorendo l'incontro tra domanda e offerta di lavoro.»;  
b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente:  

«1-bis. Presso i servizi per il collocamento mirato opera un comitato tecnico, compo-
sto da funzionari dei servizi medesimi e da esperti del settore sociale e medico-legale, 

con particolare riferimento alla materia della disabilita', con compiti di valutazione 
delle capacita' lavorative, di definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all'in-

serimento e di predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle condi-
zioni di disabilita'.  

Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede con le risorse finan-
ziarie, umane e strumentali gia' previste a legislazione vigente.  

Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennita', gettone di pre-
senza o altro emolumento comunque denominato».  

2. Ogni riferimento all'organismo di cui all'art, 6, co. 3, del d.lgs. 23 dicembre 1997, 
n. 469, contenuto nella l. n. 68 del 1999 si intende effettuato al comitato tecnico di 

cui all'art. 8, co. 1-bis, della l. n. 68 del 1999.  
Art. 8 - Modifica dell'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 9 della l. 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) i comma 2 e 5 sono abrogati;  
b) dopo il comma 6 e' inserito il seguente:  

«6-bis. Al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati disponibili sul colloca-
mento mirato, di semplificare gli adempimenti, di rafforzare i controlli, nonche' di 

migliorare il monitoraggio e la valutazione degli interventi di cui alla presente legge, 
nella  Banca dati politiche  attive e passive di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 

giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, e' 
istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una specifica sezione 

denominata "Banca dati del collocamento mirato" che raccoglie le informazioni con-
cernenti i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori interessati.  

I datori di lavoro trasmettono alla Banca dati i prospetti di cui al comma 6 e le infor-
mazioni circa gli accomodamenti ragionevoli adottati.  

Ai fini dell'alimentazione della Banca dati del collocamento mirato, le comunicazioni 
di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono integrate con le informa-
zioni relative al lavoratore disabile assunto ai sensi della presente legge.  

Gli uffici competenti comunicano le informazioni relative alle sospensioni di cui 
all'articolo 3, comma 5, agli esoneri autorizzati di cui all'articolo 5, comma 3, alle 
convenzioni di cui agli articoli 11, 12 e 12-bis e nonche' a quelle di cui all'articolo 14 

del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  
Gli uffici competenti comunicano altresi' le informazioni sui soggetti iscritti negli 

elenchi del collocamento obbligatorio, le schede di cui all'articolo 8, comma 1, e gli 
avviamenti effettuati. L'INPS alimenta la Banca dati con le informazioni relative agli 

incentivi di cui il datore di lavoro beneficia ai sensi dell'articolo 13.  
L'INAIL alimenta la Banca dati con le informazioni relative agli interventi in materia 

di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilita' da lavoro. 
Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano alimentano la Banca dati con 

le informazioni relative agli incentivi e alle agevolazioni in materia di collocamento 
delle persone con disabilita' erogate sulla base di disposizioni regionali, nonche' ai 

sensi dell'articolo 14.  
Le informazioni della Banca dati del collocamento mirato sono rese disponibili alle 

regioni e province autonome di Trento e Bolzano e agli altri enti pubblici responsabili 
del collocamento mirato con riferimento al proprio ambito territoriale di competenza, 

nonche' all'INAIL ai fini della realizzazione dei progetti personalizzati in materia di 
reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilita' da lavoro. Le 
informazioni sono utilizzate e scambiate, nel rispetto delle disposizioni del codice in 

materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, tra le amministrazioni competenti anche per elaborazioni a fini statistici, di 

ricerca e di studio.  
A tali fini le informazioni della Banca dati del collocamento mirato possono essere 

integrate con quelle del Casellario dell'assistenza, di cui all'articolo 13 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, mediante l'utilizzo del codice fiscale. Successivamente all'integrazione 
le informazioni acquisite sono rese anonime.».  

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa con la Confe-

renza  permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento  e di Bolzano ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da emanare entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono defi-

niti i dati da trasmettere nonche' le altre modalita' attuative del comma 1, lettera b), 
ferme restando le modalita' di trasmissione di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto

-legge n. 76 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 99 del 2013.  
 

Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in ma-
teria di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183 
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Art. 9 - Modifica dell'articolo 12-bis della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 12-bis, co. 5, lett. b), della l. 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

a) le parole: «anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, lettera c);» 
sono soppresse;  

b) le parole: «con diritto di  prelazione nell'assegnazione delle risorse» sono soppres-
se.  

L'INPS provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla 
durata dell'incentivo, inviando relazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.  
L'INPS provvede all'attuazione del presente comma con le risorse umane, strumentali 

e finanziarie gia' disponibili a legislazione vigente.»;  
Art. 10 - Modifica dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 13 della l. 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) il comma 1 e' sostituito dai seguenti:  

«1. Nel rispetto dell'articolo 33 del Regolamento UE n. 651/2014 della Commissione 
del 17 giugno 2014, ai datori di lavoro e' concesso a domanda un incentivo per un 

periodo di trentasei mesi:  
a) nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato, che abbia una riduzione della capacita' lavorativa superiore al 79 per 
cento o minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annes-

se al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto  
del Presidente della Repubblica 23dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni; 

b) nella misura del 35 per cento della retribuzione  mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato, che  abbia  una riduzione della capacita' lavorativa compresa tra il 67 
per  cento  e il 79 per cento o minorazioni  ascritte  dalla  quarta  alla  sesta catego-

ria di cui alle tabelle citate nella lettera a).  
1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 e' altresi' concesso, nella misura del 70 per cen-

to della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore 
con disabilita' intellettiva e psichica che comporti una riduzione della capacita' lavo-

rativa superiore al 45 per cento, per un periodo di 60 mesi, in caso di assunzione a 
tempo indeterminato o di assunzione a tempo determinato di durata non inferiore a 

dodici mesi e per tutta la durata del contratto.  
1-ter. L'incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis e' corrisposto al datore di lavoro mediante 

conguaglio nelle denunce contributive mensili.  
La domanda per la fruizione dell'incentivo e' trasmessa, attraverso apposita procedu-
ra telematica, all'INPS, che provvede, entro cinque giorni, a fornire una specifica 

comunicazione telematica in ordine alla sussistenza di una effettiva disponibilita' di 
risorse per l'accesso all'incentivo.  

A seguito della comunicazione, in favore del richiedente opera una riserva di somme 
pari all'ammontare previsto dell'incentivo spettante e al richiedente e' assegnato un 

termine perentorio di sette giorni per provvedere alla stipula del contratto di lavoro 
che da' titolo all'incentivo.  

Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni lavorativi, il richiedente ha 
l'onere di comunicare all'INPS, attraverso l'utilizzo della predetta procedura telemati-

ca, l'avvenuta stipula del contratto che da' titolo all'incentivo. In caso di mancato 
rispetto dei termini perentori di cui al terzo e quarto periodo, il richiedente decade 

dalla riserva di somme operata in suo favore, che vengono conseguentemente rimes-
se a disposizione di ulteriori potenziali beneficiari.  

L'incentivo di cui al presente articolo e' riconosciuto dall'INPS in base all'ordine cro-
nologico di presentazione delle domande cui abbia fatto  seguito l'effettiva stipula del 

contratto che da' titolo all'incentivo e, in caso di insufficienza delle risorse a disposi-
zione determinate ai sensi del decreto di cui al comma 5, valutata anche su base 

pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non prende in conside-
razione ulteriori domande fornendo immediata comunicazione anche attraverso il 
proprio sito internet istituzionale.  

L'INPS provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla 
durata dell'incentivo, inviando relazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. L'INPS provvede all'at-
tuazione del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie gia' 

disponibili a legislazione vigente.»;  
b) il comma 2 e' abrogato;  

c) al comma 3 le parole «hanno proceduto all'assunzione a tempo indeterminato di 
lavoratori disabili con le modalita' di cui al comma 2» sono  sostituite  dalle  seguen-

ti: «procedono  all'assunzione di lavoratori disabili e ne fanno domanda con le moda-
lita' di cui al comma 1-ter»;  

d) al comma 4 le parole: «, annualmente ripartito fra le regioni e le province autono-
me proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute ammissibili secondo le 

modalita' e i criteri definiti nel decreto di cui al comma 5» sono soppresse;  
e) al comma 4 dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti:  

«A valere sulle risorse del Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento 
delle risorse complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilita' da parte del Ministero del lavoro e delle politi-

che sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano sulla base di linee guida adottate dal Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali.»;  
f) il comma 5 e' sostituito dal seguente:  

«5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, e' definito l'ammontare delle risorse del Fondo 

di cui al comma 4 che vengono trasferite all'INPS a decorrere dal 2016 e rese dispo-
nibili per la corresponsione dell'incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 1-

bis. Con il medesimo decreto e' stabilito l'ammontare delle risorse attribuite al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali per le finalita' di cui al secondo periodo del 

comma 4. Il decreto di cui al presente comma e' aggiornato annualmente al fine di 
attribuire le risorse che affluiscono al Fondo di cui al comma 4 per il versamento dei 

contributi di cui all'articolo 5, comma 3-bis.»;  
g) i commi 8 e 9 sono abrogati.  

1. L'incentivo di cui ai co. 1 e 1-bis dell'art. 13 della l. n. 68 del 1999, come modifica-
ti dal comma 1 del presente articolo, si applica alle assunzioni effettuate a decorrere 

dal 1° gennaio 2016.  
Art. 11 - Modifica dell'articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68  
1. All'art. 14 della l. 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 3, dopo le parole: «contributi versati dai datori di lavoro ai sensi della 
presente legge» sono inserite le seguenti: «non versati al Fondo di cui all'articolo 13»;  

b) al comma 4, la lettera b) e' sostituita dalla seguente:  
«b) contributi per il  rimborso forfetario parziale delle spese necessarie all'adozione di 

accomodamenti ragionevoli in favore dei lavoratori con riduzione della capacita' lavo-
rativa superiore al 50 per cento, incluso l'apprestamento di tecnologie di telelavoro o 

la rimozione delle barriere architettoniche che  limitano in qualsiasi modo l'integra-

zione lavorativa della persona con disabilita', nonche' per istituire il responsabile 
dell'inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro.».  
Art. 12 - Soppressione dell'albo nazionale dei centralinisti telefonici privi della 
vista  
1. L'albo professionale nazionale dei centralinisti telefonici privi della vista, istituito 
dall'articolo 2 della legge 14 luglio 1957, n. 594, e' soppresso.  
Art. 13 - Modificazioni alla legge 29 marzo 1985, n. 113  
1. Alla l. 29 marzo 1985, n. 113, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 1:  
1) il comma 1 e' abrogato;  

2) al comma 3, primo periodo, le parole «All'albo professionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «Nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della presente legge»;  

3) al comma 3, secondo periodo, le parole «all'albo» sono sostituite dalle seguenti: 
«nell'elenco»;  

4) al comma 4 le parole «all'albo professionale» sono sostituite dalle seguenti: 
«nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della presente legge» e le parole «da inoltra-

re tramite il competente ispettorato provinciale del lavoro» sono soppresse;  
b) all'articolo 2:  
1) al comma 1 le parole: «Ai fini dell'iscrizione nell'albo professionale nazionale di cui 

all'articolo 1» sono soppresse;  
2) al comma 12 le parole «per l'iscrizione all'albo professionale nazionale e» sono 

soppresse;  
c) all'articolo 3:  

1) al comma 2 le parole: «all'albo professionale di cui all'articolo 1 della presente 
legge» sono sostituite dalle seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della 

presente legge»;  
2) al comma 3 le parole: «all'albo professionale disciplinato dalla presente legge» sono 

sostituite dalle seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della presente 
legge».  

d) all'articolo 6:  
1) ovunque ricorrano, le parole «ufficio provinciale del lavoro e della massima occu-

pazione», «ufficio provinciale del lavoro», «ufficio provinciale», «ufficio del  lavoro»  
sono  sostituite  dalle seguenti: «servizio competente»;  

2) il comma 7 e' sostituito dal seguente:  
«7. I privi della vista, abilitati secondo le norme di cui all'articolo 2, che risultano 

disoccupati, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto dal servizio competente nel cui 
ambito territoriale si trova la residenza dell'interessato. Il servizio verifica il possesso 
dell'abilitazione e la condizione di privo della vista e rilascia apposita certificazione. 

L'interessato puo' comunque iscriversi nell'elenco di un unico altro servizio nel terri-
torio dello Stato.»;  

3) al comma 8 le parole «all'albo professionale» sono sostituite dalle seguenti 
«nell'elenco»;  

2. I privi della vista iscritti in piu' di un elenco, oltre a quello tenuto dal servizio 
competente nel cui ambito territoriale hanno la  residenza, scelgono l'elenco presso 

cui mantenere l'iscrizione entro trentasei mesi dall'entrata in vigore della presente 
disposizione.  
Art. 14 Deposito contratti collettivi aziendali o territoriali  
1. I benefici contributivi o fiscali e le altre agevolazioni connesse con la stipula di 

contratti collettivi aziendali o territoriali sono riconosciuti a condizione che tali con-
tratti siano depositati in via telematica presso la Direzione territoriale del lavoro 

competente, che li mette a disposizione, con le medesime modalita', delle altre ammi-
nistrazioni ed enti pubblici interessati.  
Art. 15 - Libro Unico del Lavoro  
1. A decorrere dal 1° gennaio 2017, il libro unico del lavoro è tenuto, in modalita' 

telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite le 

modalita' tecniche e organizzative per l'interoperabilita', la tenuta, l'aggiornamento e 
la conservazione dei dati contenuti nel libro unico del lavoro di cui all'articolo 39 del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133.  
Art. 16 - Comunicazioni telematiche  
1. Tutte le comunicazioni in materia di rapporti di lavoro, collocamento mirato, tute-

la delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche attive e formazione professionale, ivi 
compreso il nulla osta al lavoro subordinato per cittadini extracomunitari nel settore 

dello spettacolo, si effettuano esclusivamente in via telematica secondo i modelli di 
comunicazione, i dizionari terminologici e gli standard tecnici di cui al decreto del 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30 ottobre 2007, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana 27 dicembre 2007, n. 299.  

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro 90 gior-

ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono individuate le 
comunicazioni di cui al comma 1 e si procede all'aggiornamento dei modelli esistenti, 
al fine di armonizzare e semplificare le informazioni richieste.  

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie gia' previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 

oneri a carico del bilancio dello Stato.  
Art. 17 - Banche dati in materia di politiche del lavoro  
1. All'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 2, dopo le parole «opportunita' di impiego» sono aggiunte le seguenti: 
«nonche' le informazioni relative agli incentivi, ai datori di lavoro pubblici e privati, ai 

collaboratori e ai lavoratori autonomi, agli studenti e ai cittadini stranieri regolar-
mente soggiornanti in Italia per motivi di lavoro. Nell'ambito della Banca dati di cui 

al comma 1 e' costituita un'apposita sezione denominata "Fascicolo dell'azienda" che 
contiene le informazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 

510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608»;  
b) al comma 3, dopo le parole «l'Istituto nazionale di previdenza sociale,» sono inseri-

te le seguenti: «l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro.».  
2. Con uno o piu' decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e il Ministro 
dell'interno, sono individuate le informazioni di cui all'articolo 8, comma 2, del de-
creto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2013, n. 99, i soggetti che  possono inserire, aggiornare e consultare le informazioni, 
nonche' le modalita' di inserimento, aggiornamento e consultazione, nel rispetto delle 

disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e fermo restando che la relativa trasmissione 

avviene nel rispetto dei principi e secondo le regole tecniche di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82.  
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3. Le disposizioni di cui al presente articolo sostituiscono la comunicazione al Ga-

rante per la protezione dei dati personali di cui all'art. 39 del d.lgs. n. 196 del 2003.  
4. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie gia' disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 
Art. 18 - Abrogazione autorizzazione al lavoro estero  
1. Al d.l. 31 luglio 1987, n.  317, convertito, con modificazioni, dalla l. 3 ottobre 

1987, n. 398, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) l'articolo 1, comma 4, e' abrogato;  

b) l'articolo 2 e' sostituito dal seguente:  
«Art. 2 (Condizioni di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire all'e-

stero). - 1. Il contratto di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire 
all'estero prevede:  

a) un trattamento economico e normativo complessivamente non inferiore a quello 
previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni sindaca-

li comparativamente piu' rappresentative per la categoria di appartenenza del lavora-
tore, e, distintamente, l'entita' delle prestazioni in denaro o in natura connesse con 

lo svolgimento all'estero del rapporto di lavoro;  
b) la possibilita' per i lavoratori di ottenere il trasferimento in Italia  della quota di 
valuta trasferibile delle retribuzioni corrisposte all'estero, fermo restando il  rispetto 

delle  norme valutarie italiane e del Paese d'impiego;  
c) un'assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di destinazione e di rientro 

dal luogo stesso, per i casi di morte o di invalidita' permanente;  
d) il tipo di sistemazione logistica;  

e) idonee misure in materia di sicurezza.»;  
c) l'articolo 2-bis e' abrogato.  

2. Il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346 e' abrogato.  
Art. 19 - Semplificazione in materia di collocamento della gente di mare  
1. Al d.P.R 18 aprile 2006, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 7, il comma 4 e' abrogato;  

b) all'articolo 8, il comma 1 e' abrogato;  
c) l'articolo 10 e' abrogato; d) all'articolo 8, comma 2, primo periodo, dopo le parole: 

«qualifiche professionali del personale marittimo ed i relativi requisiti minimi» sono 
inserite le seguenti: «in raccordo con quanto previsto dal decreto legislativo 16 gen-

naio 2013, n. 13, e dalla sua normativa di attuazione».  
2. Con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all'articolo 16, 

comma 2, si provvede ad apportare le opportune modificazioni al modello «BCNL» e al 
modello «scheda anagrafico-professionale».  
Art. 20 - Modificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81  
1. Al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 3:  

1) il comma 8 e' sostituito dal seguente: «8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano 
prestazioni di lavoro accessorio, le disposizioni di cui al presente decreto e le altre 

norme speciali vigenti in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si 
applicano nei casi in cui la prestazione sia svolta a favore di un committente impren-

ditore o professionista. Negli altri casi si applicano esclusivamente le disposizioni di 
cui all'articolo 21. Sono comunque esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui 

al presente decreto e delle altre norme speciali vigenti in materia di tutela della salu-
te e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a carattere straordinario, com-

presi l'insegnamento privato supplementare e l'assistenza domiciliare ai bambini, 
agli anziani, agli ammalati e ai disabili.»;  

2) al comma 12-bis, le parole «dei soggetti che prestano la propria attivita', sponta-
neamente e a titolo gratuito o con mero rimborso di spese, in favore delle associazio-

ni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, e delle associazio-
ni sportive dilettantistiche di cui alla  legge 16 dicembre 1991, n. 398, e all'articolo 

90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni,» sono sostituite 
dalle  seguenti: «dei soggetti che svolgono attivita' di volontariato in favore delle asso-
ciazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, delle asso-

ciazioni sportive dilettantistiche di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 39, e all'arti-
colo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e delle associazioni religiose, dei volon-

tari accolti nell'ambito dei programmi internazionali di educazione non formale,»;  
b) all'articolo 5:  

1) il comma 1 e' sostituito dal seguente:  
«1. Presso il Ministero della salute e' istituito il Comitato per l'indirizzo e la valutazio-

ne delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attivita' di vigilanza in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro. Il Comitato e' presieduto dal Ministro della 

salute ed e' composto da: a) il Direttore Generale della competente Direzione  Gene-
rale e i Direttori dei competenti uffici del Ministero della salute; b) due Direttori Ge-

nerali delle competenti Direzioni Generali del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali; c) il Direttore Centrale per la Prevenzione e la sicurezza tecnica del Diparti-

mento dei Vigili del fuoco e del soccorso pubblico del Ministero dell'interno; d) Il 
Direttore Generale della competente Direzione Generale del Ministero delle Infra-

strutture e dei Trasporti; e) il Coordinatore della Commissione Salute della Conferen-
za delle Regioni e delle Province autonome; f) quattro rappresentanti delle  regioni  e 
province  autonome di Trento e di Bolzano individuati per un quinquennio in sede di 

Conferenza delle regioni e delle province autonome.»;  
2) al comma 4, le parole «obiettivi di cui al comma 2 sono sostituite dalle seguenti: 

«obiettivi di cui al comma 3»;  
3) il comma 5 e' sostituito dal seguente:  

«5. Le riunioni del Comitato si svolgono presso la sede del Ministero della salute, con 
cadenza temporale e modalita' di funzionamento fissate con regolamento interno, da 

adottare a maggioranza qualificata. Le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero della salute.».  

c) all'articolo 6:  
1) il comma 1 e' sostituito dal seguente:  

«1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e' istituita la Commissione 
consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La Commissione e' com-

posta da: a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con 
funzioni di presidente; b) un rappresentante del Ministero della salute; c) un rappre-

sentante del Ministero dello sviluppo economico; d) un rappresentante del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; e) un rappresentante del Ministero dell'interno; f) 

un rappresentante del Ministero della difesa, un rappresentante del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, un rappresentante del  Ministero  dell'istru-
zione, dell'universita' e della ricerca o un rappresentante della Presidenza del Consi-

glio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica quando il  Presidente della 
Commissione, ravvisando profili di specifica competenza, ne disponga la convocazio-

ne; g) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano; h) sei esperti designati delle organizzazio-
ni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative a livello nazionale; 

i) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro comparativa-

mente piu' rappresentative a livello nazionale; l) tre esperti in medicina del lavoro, 
igiene industriale e impiantistica industriale; m) un rappresentante dell'ANMIL.».  

2) al comma 2, dopo le parole «con particolare riferimento a quelle relative» sono 
inserite le seguenti: «alle  differenze di genere e a quelle relative»; 

3) al comma 5, e' aggiunto il seguente periodo:  
«Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati le 
modalita' e i termini per la designazione e l'individuazione dei componenti di cui al 

comma  1, lettere g), h), i) e l)»;  
4) al comma 6, le parole «Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali», 

sono sostituite dalle seguenti: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali»;  
5) al comma 8:  

5.1 alla lett. f), e' inserito, in fine, il seguente periodo:  
«La Commissione procede al monitoraggio dell'applicazione delle suddette procedure 

al fine di un'eventuale rielaborazione delle medesime.»;  
5.2 alla lettera g), le parole «discutere in ordine ai» sono sostituite dalle seguenti: 

«elaborare i»;  
5.3 alla lettera m), e' inserito, in fine, il seguente periodo:  
«La Commissione monitora ed eventualmente rielabora le suddette procedure, entro 

24 mesi dall'entrata in vigore del decreto con il quale sono stati recepiti i modelli 
semplificati per l'adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e ge-

stione della sicurezza nelle piccole e medie imprese.»;  
5.4 alla lettera m-quater) e' aggiunto infine il seguente periodo:  

«La Commissione monitora l'applicazione delle suddette indicazioni metodologiche al 
fine di verificare l'efficacia della metodologia individuata, anche per eventuali inte-

grazioni alla medesima.».  
d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «e gli enti pubblici nazionali,» sono sostituite 

dalle seguenti: «, gli enti pubblici nazionali, le regioni e le province autonome,»;  
e) all'articolo 28, dopo il comma 3-bis e' inserito il seguente:  

«3-ter. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, l'Inail, anche in collaborazione con 
le aziende sanitarie locali per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i 

soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), rende  disponibili al datore di lavo-
ro strumenti tecnici e specialistici per la  riduzione dei livelli di rischio. L'Inail e le 

aziende sanitarie locali svolgono la predetta attivita' con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»;  

g) all'articolo 34 sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) il comma 1-bis e' abrogato;  
2) al comma 2-bis  le  parole: «di cui al comma 1-bis»  sono sostituite dalle seguenti: 

«di primo soccorso nonche' di prevenzione incendi e di evacuazione»;  
h) all'articolo 53, comma 6, le parole «al registro infortuni ed» sono soppresse;  

i) all'articolo 55 dopo il comma 6 e' aggiunto il seguente:  
«6-bis. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 18, comma 1, 

lettera g), e dall'articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la violazione si riferisce a piu' di 
cinque lavoratori gli importi della sanzione sono raddoppiati, se la violazione si riferi-

sce a piu' di dieci lavoratori gli importi della sanzione sono triplicati.»;  
l) all'articolo 69, comma 1, lettera e), dopo le parole: «il lavoratore incaricato dell'uso 

di una attrezzatura di lavoro» sono inserite le seguenti: «o il datore di lavoro che ne fa 
uso»;  

m) dopo l'articolo 73 e' inserito il seguente:  
«Art.  73-bis (Abilitazione alla conduzione dei generatori di vapore). - 1. All'Allegato A 

annesso al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e' soppressa la voce n. 294, relativa alla legge 16 giugno 

1927, n. 1132 e riprendono vigore le disposizioni del regio decreto-legge 9luglio 
1926, n. 1331, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 giugno 1927, n. 1132, 

nel testo vigente alla data del 24 giugno 2008.  
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono disciplinati i gradi 
dei certificati di abilitazione alla conduzione dei generatori di vapore, i requisiti per 

l'ammissione agli esami, le modalita' di svolgimento delle prove e di rilascio e rinnovo 
dei certificati. Con il medesimo decreto e', altresi', determinata l'equipollenza dei 

certificati e dei titoli rilasciati in base alla normativa vigente.  
3. Fino all'emanazione del predetto decreto, resta ferma l'applicazione delle disposi-

zioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 1° marzo 
1974, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1974, n. 99, cosi' come modificato 

dal decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 7 febbraio 1979, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale 15 marzo 1979, n. 74.»;  

n) all'articolo 87 sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) al co. 2, lett. e), le parole: «80, co. 2» sono sostituite dalle seguenti: «80, co. 1»;  

2) al comma 3, lett. d), le parole: «commi 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: 
«commi 3 e 3-bis»;  

3) al comma 4, lettera b), le parole: «del comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «del 
comma 3»;  

4) al comma 6, le parole: «ai luoghi» sono sostituite dalle seguenti: «alle attrezzature» 
e le parole: «e' considerata una unica violazione ed e' punita con la pena prevista dal 
comma 2, lettera b)» sono sostituite dalle seguenti: «e' considerata una unica viola-

zione, penale o amministrativa a seconda della natura dell'illecito, ed e' punita con la 
pena o la sanzione amministrativa pecuniaria rispettivamente previste dal comma 3, 

alinea, o dal comma 4, alinea»;  
o) all'articolo 98, comma 3, sono inseriti, in fine, i seguenti periodi:  

«L'allegato XIV e' aggiornato con accordo in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I corsi 

di cui all'allegato XIV, solo per il modulo giuridico (28 ore), e i corsi di aggiornamento 
possono svolgersi in modalita' e-learning nel rispetto di quanto previsto dall'allegato I 

dell'Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano del 21 dicembre 2011 emanato per  la 

formazione dei lavoratori ai sensi dell'articolo 37, comma 2.»;  
p) all'articolo 190, il comma 5-bis e' sostituito dal seguente:  

«L'emissione sonora di attrezzature di lavoro, macchine e impianti puo' essere stima-
ta in fase preventiva facendo riferimento alle banche  dati sul rumore approvate 

dalla Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 6, riportando la fonte 
documentale cui si e' fatto riferimento.».  
Art. 21 Semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti gli in-
fortuni sul lavoro e le malattie professionali  
1. Al d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 28, terzo comma,il secondo periodo e' sostituito dai seguenti: «Entro il 
31 dicembre l'Istituto  assicuratore rende disponibili al datore di lavoro gli altri ele-

menti necessari per il calcolo del premio assicurativo con modalita' telematiche sul 
proprio sito istituzionale. L'Istituto con proprio provvedimento, da emanare entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, definisce le 
modalita' di fruizione del servizio di cui al secondo periodo.»;  



 

b) all'articolo 53:  

1) al primo comma, secondo periodo, le parole: «da certificato medico» sono sostituite 
dalle seguenti: «dei riferimenti al certificato medico gia' trasmesso all'Istituto assicu-

ratore  per via telematica direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria compe-
tente al rilascio» e il terzo periodo e' soppresso;  

2) al quarto comma, primo periodo, dopo le parole: «certificato medico» sono inserite 
le seguenti: «trasmesso all'Istituto assicuratore, per via telematica, direttamente dal 

medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio, nel rispetto delle relative 
disposizioni,»;  

3) al quinto comma le parole: «corredata da certificato medico» sono sostituite dalle 
seguenti: «corredata dei riferimenti al certificato medico gia' trasmesso per via tele-

matica al predetto Istituto direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria com-
petente al rilascio» e il quarto periodo e' soppresso;  

4) al settimo comma le parole: «, che deve corredare la denuncia di infortunio,» sono 
soppresse, la parola «rilasciato» e' sostituita dalle seguenti: «trasmesso, per via tele-

matica nel rispetto delle relative disposizioni, all'Istituto assicuratore» e dopo le paro-
le: «primo approdo» sono inserite le seguenti: «o dalla struttura sanitaria competente 

al rilascio»;  
5) dopo il settimo comma, sono inseriti i seguenti:  
«Qualunque medico presti la prima assistenza a un lavoratore infortunato sul lavoro 

o affetto da malattia professionale e' obbligato a rilasciare certificato ai fini degli 
obblighi di denuncia di cui al presente articolo e a trasmetterlo esclusivamente per 

via telematica all'Istituto assicuratore. Ogni certificato di infortunio sul lavoro o di 
malattia professionale deve essere trasmesso esclusivamente per via telematica all'I-

stituto assicuratore, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente 
al rilascio, contestualmente alla sua compilazione. La trasmissione per via telemati-

ca del certificato di infortunio sul lavoro o di malattia professionale, di cui ai commi 
ottavo e nono, e' effettuata utilizzando i servizi telematici messi a disposizione dall'I-

stituto assicuratore. I dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente 
dall'istituto assicuratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalita' 

telematica, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, e successive modificazioni.»;  

c) all'articolo 54:  
1) al primo comma, le parole: «che abbia per conseguenza la morte o l'inabilita' al 

lavoro per piu' di tre giorni» sono sostituite dalle seguenti: «mortale o con prognosi 
superiore a trenta giorni»;  

2) il quinto comma e' sostituito dal seguente:  
«Per il datore di lavoro soggetto agli obblighi del presente titolo, l'adempimento di cui 
al primo comma si intende assolto con l'invio all'Istituto assicuratore della denuncia 

di infortunio di cui all'articolo 53 con modalita' telematica. Ai fini degli adempimenti 
di cui al presente articolo, l'Istituto assicuratore mette a disposizione, mediante la 

cooperazione applicativa di cui all'art. 72, co. 1, lett. e), del de.lgs. 7 marzo 2005, n. 
82, i dati relativi alle denunce degli infortuni mortali o con prognosi superiore a 

trenta giorni.»;  
d) all'articolo 56:  

1) il primo comma e' sostituito dal seguente:  
«L'Istituto assicuratore mette a disposizione, mediante la cooperazione applicativa di 

cui all'arti. 72, co. 1, lett. e), del d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82, i dati relativi alle denun-
ce degli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni.»;  

2) al secondo comma, l'alinea e' sostituito dal seguente:  
«Nel piu' breve tempo possibile, e in ogni caso entro quattro giorni dalla disponibilita' 

dei dati con le modalita' di cui al primo comma, la direzione territoriale del lavoro - 
settore  ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispondenti uffici della 

regione siciliana e delle Province autonome di  Trento e di Bolzano, procedono, su 
richiesta del lavoratore infortunato, di un superstite o dell'Istituto assicuratore, ad 

una inchiesta ai fini di accertare:»;  
3) il terzo comma e' sostituito dal seguente:  
«La direzione territoriale del lavoro - settore ispezione del lavoro competente per 

territorio o i corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, qualora lo ritengano necessario ovvero ne siano  richiesti dall'I-

stituto assicuratore o dall'infortunato o dai suoi superstiti, eseguono l'inchiesta sul 
luogo dell'infortunio.»;  

4) al quarto comma, le parole: «alla direzione provinciale del lavoro - settore ispezione 
del lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «alla direzione territoriale del lavoro - setto-

re ispezione del lavoro competente per territorio o ai corrispondenti uffici della regio-
ne siciliana e delle province autonome di Trento e di Bolzano».  

e) all'articolo 238:  
1) al secondo comma, dopo le parole: «Detto certificato» sono inserite le seguenti: «, 

salvo quanto previsto dall'articolo 25 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38,» 
e le parole: «esso e' compilato secondo un modulo speciale e portante un talloncino 

per la ricevuta, approvato dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e da 
quello per le poste e le telecomunicazioni sentito l'Istituto assicuratore. Questo ha 

cura di fornire periodicamente ed in numero sufficiente i detti moduli ai medici, ai 
Comuni, agli ospedali ed agli uffici postali della circoscrizione e, occorrendo, anche 
agli esercenti le aziende» sono sostituite dalle seguenti: «e deve essere trasmesso 

all'Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o dalla  struttura  
sanitaria  competente al rilascio»;  

2) il terzo comma e' sostituito dal seguente:  
«Il datore di lavoro deve fornire all'Istituto assicuratore tutte le notizie necessarie per 

l'istruttoria delle denunce di cui al secondo comma.»;  
3) il quarto comma e' sostituito dal seguente:  

«La trasmissione per via telematica del certificato di cui al secondo comma e' effet-
tuata utilizzando i servizi telematici messi a disposizione dall'Istituto assicuratore. I 

dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicurato-
re ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalita' telematica, nel rispetto 

delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive 
modificazioni.»;  

4) i commi quinto e sesto sono abrogati;  
f) all'articolo 251, dopo il primo comma, e' inserito il seguente:  

«I dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicura-
tore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalita' telematica, nel rispetto 

delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive 
modificazioni.».  
2. Le modificazioni di cui al comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), hanno efficacia a 

decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e, contestualmente, sono abrogati i commi 6 e 7 dell'articolo 32 del 

decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98.  

3. A decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con la trasmissione per via telematica del certificato di malattia 

professionale, ai sensi degli artt. 53 e 251 del d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, come 

modificati dal presente decreto, si intende assolto, per le malattie professionali indi-
cate nell'elenco di cui all'art. 139 del d.P.R. n. 1124 del 1965, l'obbligo di trasmissio-

ne della denuncia di cui al medesimo articolo 139 ai fini dell'alimentazione del Regi-
stro Nazionale delle malattie causate dal lavoro ovvero ad esso correlate, di cui all'ar-

ticolo 10, comma 5, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38.  
4. A decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto, e' abolito l'obbligo di tenuta del registro infortuni.  
5. Agli adempimenti derivanti dal presente articolo le amministrazioni competenti 

provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie gia' disponibili a legisla-
zione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-

ca.  
Art. 22 - Modifica di disposizioni sanzionatorie in materia di lavoro e legislazio-
ne sociale  
1. All'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, il comma 3 e' 
sostituito dai seguenti:  

«3. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni gia' previste dalla normativa in vigo-
re, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva  comunicazione di 
instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro privato, con la sola 

esclusione del datore di lavoro domestico, si applica altresi' la sanzione amministra-
tiva pecuniaria:  

a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego 
del lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro; b) da euro 3.000 a euro 18.000 

per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del lavoratore da trentuno e sino 
a sessanta giorni di effettivo lavoro; c) da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavo-

ratore irregolare, in caso di impiego del lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo 
lavoro.  

3-bis. In relazione alla violazione di cui al comma 3, fatta eccezione per le ipotesi di 
cui al comma 3-quater, trova applicazione la procedura di diffida di cui all'articolo 

13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e successive modificazioni.  
3-ter. Nel caso di cui al comma 3-bis, la diffida prevede, in relazione ai lavoratori 

irregolari ancora in forza presso il datore di lavoro e fatta salva l'ipotesi in cui risulti-
no regolarmente occupati per un periodo lavorativo successivo, la stipulazione di un 

contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, anche a tempo parziale con 
riduzione dell'orario di lavoro non superiore al cinquanta per cento dell'orario a tem-

po pieno, o con contratto a tempo pieno e determinato di durata non inferiore a tre 
mesi, nonche' il mantenimento in servizio degli stessi per almeno tre mesi. In tale 
ipotesi, la prova della avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle sanzioni e dei    

contributi e premi previsti i sensi dell’art. 13, co. 5, del d.lgs 23 aprile 2004, n. 124, 
e' fornita entro il termine di centoventi giorni dalla notifica del relativo verbale.  

3-quater. Le sanzioni sono aumentate del venti per cento in caso di impiego di lavo-
ratori stranieri ai sensi dell'art. 22, co. 12, del d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, o di 

minori in eta' non lavorativa.  
3-quinquies. In caso di irrogazione della sanzione di cui al co, 3, non trovano appli-

cazione le sanzioni di cui all'art. 19, co. 2 e 3, del d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276, 
nonche' le sanzioni di cui all'articolo 39, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».  
2. All'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) la lettera b) e' abrogata;  
b) alla lettera d), l'alinea e' sostituito dal seguente:  

«d) il trenta per cento dell'importo delle sanzioni amministrative di cui all'art. 3 del 
d.l. 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla l. 23 aprile 2002, n. 

73, e successive modificazioni, nonche' delle somme aggiuntive di cui all'art. 14, co. 
4, lett. c), e co. 5, lett. b), del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, 
ed i maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni di cui alla lettera c) 

sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio  dello Stato per essere 
riassegnati:».  

3. I maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni amministrative e delle 
somme aggiuntive, previsto dall'art. 14, co. 1, lett. b), del d.l. n. 145 del 2013, nel 

testo vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto, con riferi-
mento alle violazioni commesse prima della predetta data, continuano ad essere 

versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati 
alle destinazioni di cui all'articolo 14, comma 1, lettera d), n. 1) e 2), del medesimo 

decreto-legge.  
4. All'art. 14 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 4, lettera c), le parole «1.950 euro» sono sostituite dalle seguenti: «2.000 
euro» e le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle seguenti: «3.200 euro»;  

b) al co. 5, lett. b), le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle seguenti: «3.200 euro»;  
c) dopo il comma 5, e' inserito il seguente:  

«5-bis. Su istanza di parte, fermo restando il rispetto delle altre condizioni di cui ai 
commi 4 e 5, la revoca e' altresi' concessa subordinatamente al pagamento del venti-
cinque per cento della somma aggiuntiva dovuta. L'importo residuo, maggiorato del 

cinque per cento, e' versato entro sei mesi dalla data di presentazione dell'istanza di 
revoca. In caso di mancato versamento o di versamento parziale dell'importo residuo 

entro detto termine, il provvedimento di accoglimento dell'istanza di cui al presente 
comma costituisce titolo esecutivo per l'importo non versato.».  

5. All'art. 39 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla l. 6 
agosto 2008, n. 133, il co. 7 e' sostituito dal seguente:  

«7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele registrazione dei 
dati di cui ai commi 1, 2 e 3 che determina differenti trattamenti retributivi, previ-

denziali o fiscali e' punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 150 a 1.500 
euro. Se la violazione si riferisce a piu' di cinque lavoratori ovvero a un periodo supe-

riore a sei mesi la sanzione va da 500 a 3.000 euro. Se la violazione si riferisce a piu' 
di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 

1.000 a 6.000 euro. Ai fini del primo periodo, la nozione di omessa registrazione si 
riferisce alle scritture complessivamente omesse e non a ciascun singolo dato di cui 

manchi la registrazione e la nozione di infedele registrazione si riferisce alle scrittu-
razioni dei dati di cui ai commi 1 e 2 diverse rispetto alla qualita' o quantita' della 

prestazione lavorativa effettivamente resa o alle somme effettivamente erogate. La 
mancata conservazione per il termine previsto dal decreto di cui al comma 4 e' puni-
ta con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro. Alla contestazione 

delle sanzioni amministrative di cui al presente comma provvedono gli organi di 
vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro e previdenza. Autorita' 

competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e' la Direzione territoriale del lavoro territorialmente competente.».  

6. All'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, 
il secondo comma e' sostituito dal seguente:  

Anno VII n. 4, 10 novembre 2015             ISSN 1972-7704  23 



 

 ISSN 1972-7704                  Anno VII n. 4, 10 novembre 2015 24 

«Il datore di lavoro che non provvede, se tenutovi, alla corresponsione degli assegni e' 

punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 5.000 euro. Se la viola-
zione si riferisce a piu' di cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi 

la sanzione va da 1.500 a 9.000 euro. Se la violazione si riferisce a piu' di dieci lavo-
ratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 3.000 a 15.000 

euro».  
7. All'art. 5 della l. 5 gennaio 1953, n. 4, il primo comma e' sostituito dal seguente: 

«Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di mancata o ritardata consegna al lavo-
ratore del prospetto di paga, o di omissione o inesattezza nelle registrazioni apposte 

su detto prospetto paga, si applica al datore di lavoro la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 150 a 900 euro. Se la violazione si riferisce a piu' di cinque lavoratori 

ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 600 a 3.600 euro. Se la 
violazione si riferisce a piu' di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici 

mesi la sanzione va da 1.200 a 7.200 euro. Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro 
adempia agli obblighi di cui agli articoli precedenti attraverso la consegna al lavora-

tore di copia delle scritturazioni effettuate nel libro unico del lavoro, non si applicano 
le sanzioni di cui al presente articolo ed il datore di lavoro e' sanzionabile esclusiva-

mente ai sensi dell'articolo 39, comma 7, del d.l. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla l. 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.».  
Art. 23 - Modifiche all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e all'artico-
lo 171 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196  
1. L'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e' sostituito dal seguente:  

«Art. 4 (Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo). - 1. Gli impianti audiovisi-
vi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la possibilita' di controllo a distanza 

dell'attivita' dei lavoratori possono essere impiegati esclusivamente per esigenze 
organizzative e produttive, per la sicurezza del lavoro e per la tutela del patrimonio 

aziendale e possono essere installati previo accordo collettivo stipulato dalla rappre-
sentanza sindacale unitaria o dalle rappresentanze sindacali aziendali. In alternati-

va, nel caso di imprese con unita' produttive ubicate in diverse province della stessa 
regione ovvero in piu' regioni, tale accordo puo' esserestipulato dalle associazioni 

sindacali comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale. In mancanza 
diaccordo  gli impianti e gli strumenti di cui al periodo precedente possono essere 

installati previa autorizzazione  della  Direzione  territoriale  del lavoro o, in alternati-
va, nel caso di imprese con unita' produttive dislocate negli ambiti di competenza di 

piu' Direzioni territoriali del lavoro, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti utilizzati dal lavo-

ratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di registrazione degli 
accessi e delle presenze.  
3. Le informazioni raccolte ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzabili a tutti i fini 

connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavoratore adeguata infor-
mazione delle modalita' d'uso degli strumenti e di effettuazione dei controlli e nel 

rispetto di quanto disposto dal  decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.».  
2. L'articolo 171 del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, e' sostituito dal seguente:  

«Art. 171 (Altre fattispecie). - 1. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 113 
e all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e' puni-

ta con le sanzioni di cui all'articolo 38 della legge n. 300 del 1970.».  
Art. 24 - Cessione dei riposi e delle ferie  
1. Fermi restando i diritti di cui al decreto legislativo 8  aprile 2003, n. 66, i lavorato-
ri possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro  maturati ai  lavoratori 

dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire a questi ultimi di assi-
stere i figli minori che per le particolari condizioni di salute necessitano di cure co-

stanti, nella misura, alle condizioni e secondo le modalita' stabilite dai contratti 
collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente piu' rappresentative 

sul piano nazionale applicabili al rapporto di lavoro.  
Art. 25 - Esenzioni dalla reperibilita'  
1. All'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e' aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Con il medesimo decreto sono stabilite le esenzioni dalla reperibilita' 

per i lavoratori subordinati dipendenti dai datori di lavoro privati».  
Art. 26 - Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale  
1. Al di fuori delle ipotesi di cui all'articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, le dimissioni e la risoluzione consen-

suale del rapporto di lavoro sono fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente con 
modalita' telematiche su appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali attraverso il sito www.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di 
lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro competente con le modalita' individuate 

con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3.  
2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di cui al comma 1 il lavo-

ratore ha la facolta' di revocare le dimissioni e la risoluzione consensuale con le 
medesime modalita'.  

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabiliti i 

dati di identificazione del rapporto di lavoro da cui si intende recedere o che si inten-
de risolvere, i dati di identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le modalita' 
di trasmissione nonche' gli standard tecnici atti a definire la data certa di trasmissione.  

4. La trasmissione dei moduli di cui al comma 1 puo' avvenire anche per il tramite 
dei patronati, delle organizzazioni sindacali nonche' degli enti bilaterali e delle com-

missioni di certificazione di cui agli articoli 2, comma 1, lettera h), e articolo 76 del 
d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  

5. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che alteri i moduli di cui al 
comma 1 e' punito con la sanzione amministrativa da euro 5.000 ad euro 30.000. 

L'accertamento e l'irrogazione della sanzione sono di competenza delle Direzioni 
territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla 

legge 24 novembre 1981, n. 689.  
6. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie gia' disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato.  

7. I commi da 1 a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e nel caso in cui le di-
missioni o la risoluzione consensuale intervengono nelle sedi di cui all'articolo 2113, 

quarto comma, del codice civile o avanti alle commissioni di certificazione di cui 
all'articolo 76 del d.lgs. n. 276 del 2003.  

8. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione a far data dal ses-
santesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al com-
ma 3 e dalla  medesima data sono abrogati i commi da 17 a 23-bis dell'articolo 4 

della legge 28 giugno 2012, n. 92.  
Art. 27 - Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, le espressioni «provinciali» e 
«provinciale» ovunque ricorrono sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «delle 

citta' metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56» e 
«della citta' metropolitana e dell'ente di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 

56».  
Art. 28 - Modifica all'articolo 8 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  

1. All'art. 8 del d.lgs. legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
a) al comma 2, lettera e), dopo le parole «pari opportunita' del lavoro», sono inserite le 

seguenti: «che ne abbiano fatto richiesta»;  
b) al comma 2-bis, dopo le parole «Le designazioni di cui al comma» sono inserite le 

parole: «2»;  
c) al comma 3:  

1) alla lettera a), le parole: «sei esperti» sono sostitute dalle seguenti: «tre esperti»;  
2) la lettera b) e' sostituita dalla seguente: «b) quattro rappresentanti, rispettivamen-

te, del Ministero dello sviluppo economico, del Dipartimento della funzione pubblica, 
del Dipartimento per le pari opportunita' e del Dipartimento per le politiche  della 

famiglia della Presidenza del Consiglio dei ministri;»;  
3) la lettera c) e' sostituita dalla seguente: «c) tre rappresentanti del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni generali della tutela 
delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, per le politiche attive, i servizi 

per  il lavoro e la formazione, per l'inclusione e le politiche sociali;»;  
4) la lettera c-bis e' soppressa.  

2. Il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parita' di trattamento ed 
uguaglianza di opportunita' tra lavoratori e lavoratrici gia' costituito alla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo continua ad operare nell'attuale 

composizione fino alla naturale scadenza.  
Art. 29 - Modifica all'articolo 9 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. All'articolo 9, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, il comma 2 e' sostitui-
to dal seguente: «2. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e, per lo 

svolgimento dei propri compiti, puo' costituire specifici gruppi di lavoro.».  
Art. 30 - Modifica dell'articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 10 del d.lgs. 11 aprile 2006, n.198 e' sostituito dal seguente:  
«Art. 10 (Compiti del Comitato). - 1. Il Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell'ambi-

to delle competenze statali, per il perseguimento delle finalita' di cui all'articolo 8, 
comma 1, e in particolare:  

a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli obiettivi della 
parita' e delle pari opportunita', nonche' per lo sviluppo e il perfezionamento della 

legislazione vigente che direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle donne;  
b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessita' di promuovere le pari 

opportunita' per le donne nella formazione e nella vita lavorativa;  
c) formula, entro il mese di febbraio di ogni anno, gli indirizzi in materia di promozio-

ne delle pari opportunita' per le iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali da programmare nell'anno finanziario successivo, indicando obiettivi e tipolo-
gie di progetti di azioni positive che intende promuovere. Sulla base di tali indirizzi il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali pubblica apposito bando di finanziamen-
to dei progetti di azione positiva;  

d) partecipa attraverso propri rappresentanti alla commissione di valutazione dei 
progetti di azione positiva. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-

li, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, sono definiti la composizione della commissione, i criteri di valutazione dei 

progetti e di erogazione dei finanziamenti, nonche' le modalita' di svolgimento delle 
attivita' di monitoraggio e controllo dei progetti approvati. Ai componenti della com-

missione non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emolumen-
ti comunque denominati;  

e) collabora, su richiesta, alla stesura di codici di comportamento diretti a specificare 
le regole di condotta conformi alla parita' e a individuare le manifestazioni anche 

indirette delle discriminazioni;  
f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parita';  

g) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, al fine di promuovere la 
parita' di trattamento, avvalendosi dei risultati dei monitoraggi effettuati sulle prassi 

nei luoghi di lavoro, nell'accesso al lavoro, alla formazione e promozione professiona-
le, nonche' sui contratti collettivi, sui codici di comportamento, ricerche o scambi di 
esperienze e buone prassi;  

h) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati 
all'adozione di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse o di 

situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione e della promozione professionale, delle condizioni di 

lavoro e retributive;  
i) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizzazioni non governative che 

hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le discriminazioni fra 
donne e uomini nell'occupazione e nell'impiego;  

l) puo' richiedere alle Direzioni interregionali e territoriali del lavoro di acquisire 
presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e 

femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della promozio-
ne professionale;  

m) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici nazio-
nali e locali competenti in materia di lavoro e formazione professionale;  

n) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei corri-
spondenti in materia di parita' fra donne e uomini nell'occupazione e nell'impiego;  
o) promuove la rimozione, anche attraverso azioni positive, degli ostacoli che limita-

no l'uguaglianza tra uomo e donna nella progressione professionale e di carriera, lo 
sviluppo di misure per il reinserimento della donna lavoratrice dopo la maternita', la 

piu' ampia diffusione del lavoro a tempo parziale e degli altri  strumenti di flessibili-
ta' a livello aziendale che consentano una migliore conciliazione tra vita lavorativa e 

impegni familiari;  
p) svolge le attivita' di monitoraggio e controllo dei progetti gia' approvati, verifican-

done la corretta attuazione e l'esito finale.».  
Art. 31 - Modifica all'articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. All'articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198 sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

a) il comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. Le consigliere e i consiglieri di parita' 
regionali, delle citta' metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 

2014, n. 56, effettivi e supplenti, sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, su designazione delle regioni, delle citta' metropolitane e degli 

enti di area vasta, sulla base dei requisiti di cui all'articolo 13, comma 1, e previo 
espletamento di una  procedura di valutazione comparativa.»;  

b) Il comma 4 e' sostituito dal seguente: «4. In caso di mancata designazione delle 
consigliere e dei consiglieri di parita' regionali, delle citta' metropolitane e degli enti 
di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 entro i sessanta giorni successivi 

alla scadenza del mandato o in caso di designazione effettuata in assenza dei requi-
siti richiesti dall'articolo 13, comma 1, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

nei trenta giorni successivi, indice una procedura di valutazione comparativa, nel 
rispetto dei requisiti di cui all'articolo 13, comma 1, di durata non  superiore, com-

plessivamente, ai 90 giorni successivi alla scadenza dei termini per la presentazione 
delle candidature.»; c) Al comma 5, le parole «nella Gazzetta Ufficiale» sono sostituite 

dalle seguenti: «sul sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
www.lavoro.gov.it.».  



 

Art. 32 - Modifica all'articolo 14 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 14 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  
«Art. 14 (Mandato). - 1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui all'articolo 12, effettivi e 

supplenti, ha la durata di quattro anni ed e' rinnovabile per una sola volta. In ogni caso, per la 
determinazione della durata complessiva del mandato si computano tutti i periodi svolti in quali-

ta' di consigliera e consigliere, sia effettivo che supplente, anche non continuativi e anche di 
durata inferiore a quattro anni. La procedura di rinnovo si svolge secondo le modalita' previste 

dall'articolo 12. Le consigliere e i consiglieri di parita' continuano a svolgere le loro funzioni fino al 
completamento della procedura di cui all'articolo 12, comma 4. Non si applicano, al riguardo, le 

disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 145.».  
Art. 33 - Modifica dell'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'art. 15 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  
«Art. 15 (Compiti e funzioni). - 1. Le consigliere ed i consiglieri di parita' intraprendono ogni utile 

iniziativa, nell'ambito delle competenze dello Stato, ai fini del rispetto del principio di non discri-
minazione e della promozione di pari opportunita' per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in parti-

colare i seguenti compiti: a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, anche in collabora-
zione con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro, al fine di svolgere le funzioni promozio-

nali e di garanzia contro le discriminazioni nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella forma-
zione professionale, ivi compresa la progressione professionale e di carriera, nelle condizioni di 
lavoro compresa la retribuzione, nonche' in relazione alle forme pensionistiche complementari 

collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; b) promozione di progetti di azioni 
positive, anche attraverso l'individuazione delle risorse dell'Unione europea, nazionali e locali 

finalizzate allo scopo; c) promozione della coerenza della programmazione delle politiche di svilup-
po territoriale rispetto agli indirizzi dell'unione europeae di quelli nazionali e regionali in materia 

di pari opportunita'; d) promozione delle  politiche di pari opportunita' nell'ambito delle politiche 
attive del lavoro, comprese quelle formative; e) collaborazione con le direzioni interregionali e 

territoriali del lavoro al fine di rilevare l'esistenza delle violazioni della normativa in materia di 
parita', pari opportunita' e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la progettazione di 

appositi pacchetti formativi; f) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e 
attivita' di informazione e formazione culturale sui problemi delle pari opportunita' e sulle varie 

forme di discriminazione; g) collegamento e collaborazione con i competenti assessorati e con gli 
organismi di parita' degli enti locali.  

3. Le consigliere e i consiglieri nazionale e regionali partecipano ai tavoli di partena-
riato locale e ai comitati di sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013. Le consigliere e i consiglieri regionali, delle citta' 
metropolitane e degli enti di area vasta sono inoltre componenti delle commissioni di parita' del 

corrispondente livello territoriale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono 
funzioni analoghe. La consigliera o il consigliere nazionale, o in sua sostituzione la supplente o il 
supplente, e' componente del Comitato nazionale di cui all'articolo 8.  

4. Le regioni forniscono alle consigliere ed ai consiglieri di parita' il supporto tecnico 
necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di genere; all'elaborazione dei 

dati contenuti nei rapporti sulla situazione del personale di cui all'articolo 46; alla 
promozione e alla realizzazione di piani di formazione e riqualificazione professiona-

le; alla promozione di progetti di azioni positive.  
5. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parita', le Direzioni interregionali e territoriali 

del lavoro, territorialmente competenti, acquisiscono nei luoghi di lavoro informazioni sulla situa-
zione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazio-

ne e promozione professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della cessazione del 
rapporto di lavoro, ed ogni altro elemento utile, anche in base a specifici criteri di rilevazione 

indicati nella richiesta.  
6. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parita' regionali, delle citta' 

metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, presentano un rap-
porto sull'attivita' svolta, redatto sulla base di indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, agli organi che hanno provveduto alla designazione e alla nomina. La consigliera 
o il consigliere di parita' che non abbia provveduto alla presentazione del rapporto o vi abbia 

provveduto con un ritardo superiore a tre mesi decade dall'ufficio con provvedimento adottato, 
su segnalazione dell'organo che ha provveduto alla designazione, dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali.  

7. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parita' elabora, anche 
sulla base dei rapporti di cui al comma 6, un rapporto al Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali e al Ministro per le pari opportunita' sulla propria attivita' e su quella svolta dalla Confe-
renza nazionale di cui all'articolo 19. Si applica quanto previsto nell'ultimo periodo del comma 6 

in caso di mancata o ritardata presentazione del rapporto.».  
Art. 34 - Modifica dell'articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 16 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  
«Art. 16 (Sede e attrezzature). - 1. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parita' regionali, 

delle citta' metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e' ubicato 
rispettivamente presso le regioni, le citta' metropolitane e gli enti di area vasta. L'ufficio della 

consigliera o del consigliere nazionale di parita' e' ubicato presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. L'ufficio e' funzionalmente autonomo, dotato del personale, delle apparecchiatu-

re e delle strutture necessarie e idonee allo svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la strumen-
tazione e le attrezzature necessari devono essere prontamente assegnati dagli enti presso cui 

l'ufficio e' ubicato, nell'ambito delle risorse esistenti e a invarianza della spesa.  
2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali puo' predisporre con gli enti territo-
riali, nel cui ambito operano le consigliere e i consiglieri di parita', convenzioni qua-

dro allo scopo di definire le modalita' di organizzazione e di funzionamento dell'ufficio 
delle consigliere e dei consiglieri di parita', nonche' gli indirizzi generali per  l'espleta-

mento dei compiti di cui all'articolo 15, comma 1, lettere b), c), d), e g).».  
Art. 35 - Modifica degli articoli 17 e 18 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. Gli articoli 17 e 18 del d.P.R. 11 aprile 2006, n. 198, sono sostituiti dai seguenti: 
 «Art. 17 (Permessi). - 1. Le consigliere e i consiglieri di parita', nazionale e regionali, hanno diritto 

per l'esercizio delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di 
lavoro per un massimo di cinquanta ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le 

consigliere e i consiglieri di parita' delle citta' metropolitane e degli enti territoriali di area vasta di 
cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo 

di trenta ore lavorative mensili medie. L'eventuale retribuzione dei suddetti permessi e' rimessa 
alla disponibilita' finanziaria dell'ente di pertinenza che, su richiesta, e' tenuto a rimborsare al 

datore di lavoro quanto in tal caso corrisposto per le ore di effettiva assenza. Ai fini dell'esercizio 
del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente comma, le consigliere e i consiglieri 

di parita' devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro almeno tre giorni prima dell'ini-
zio dell'assenza. Le consigliere e i consiglieri di parita' supplenti hanno diritto ai permessi solo nei 

casi in cui non ne usufruiscano le consigliere e i consiglieri di parita' effettivi. 
2. L'ente territoriale che ha proceduto alla designazione puo' attribuire, a proprio 
carico, alle consigliere e ai consiglieri di parita' regionali, delle citta' metropolitane e 

degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, che siano lavoratori 
dipendenti, lavoratori autonomi o liberi professionisti, una indennita' mensile, diffe-

renziata tra il ruolo di effettivo e quello di supplente, sulla base di criteri determinati 
dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n.  281. Il riconoscimento della predetta indennita' alle consigliere e ai consiglieri di 
parita' supplenti e' limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza.  

3. Alla consigliera e al consigliere nazionale di parita' e' attribuita un'indennita' an-
nua. La consigliera e il consigliere nazionale di parita', ove lavoratore dipendente, 

usufruiscono, inoltre, di un numero massimo di permessi non retribuiti. In alternati-

va a quanto previsto dal primo e dal secondo periodo, la consigliera e il consigliere 
nazionale di parita' possono richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita 

per la durata del mandato, percependo in tal caso un'indennita' complessiva annua. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-

stero dell'economia e delle finanze, sono stabiliti, nei limiti delle disponibilita' del 
Fondo di cui all'articolo 18, i criteri e le modalita' per determinare la misura dell'in-

dennita' di cui al primo periodo, differenziata tra il ruolo di effettivo e quello di sup-
plente, il numero massimo dei permessi non retribuiti di cui al secondo periodo, i 

criteri e le modalita' per determinare la misura dell'indennita' complessiva di cui al 
terzo periodo, le risorse destinate alle missioni legate all'espletamento delle funzioni 

e le spese per le attivita' della consigliera o del consigliere nazionale di parita'.».  
«Art. 18 (Fondo per l'attivita' delle Consigliere e dei consiglieri nazionali di parita'). - 

1. Il Fondo per l'attivita' delle consigliere e dei consiglieri di parita' nazionali, effettivi 
e supplenti, e' alimentato dalle risorse di cui all'articolo 47, comma 1, lettera d), 

della legge 17 maggio 1999, n. 144 e successive modificazioni. Il Fondo e' destinato a 
finanziare le spese relative alle attivita' della consigliera o del consigliere nazionale di 

parita', le spese per missioni, le spese relative al pagamento di compensi per inden-
nita', differenziati tra effettivi e supplenti, i rimborsi e le remunerazioni dei permessi 
spettanti ai sensi dell'articolo 17, comma 1.».  

2. Per l'anno 2015, alle spese di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, nel limite comples-

sivo di 140.000 euro per tale anno 2015, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione per il medesimo anno del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
Art. 36 - Modifica dell'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 19 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  

«Art. 19 (Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parita'). - 1. La Conferenza 
nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parita', che comprende tutte le consigliere e i consi-

glieri, nazionale, regionali, delle citta' metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 
aprile 2014, n. 56, e' coordinata dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parita', in collabo-

razione con due consigliere o consiglieri di parita' in rappresentanza rispettivamente delle o dei 
consiglieri regionali, delle citta' metropolitane e degli enti di area vasta.  

2. La Conferenza opera al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e dei consi-
glieri di parita', di accrescere l'efficacia della loro azione, di consentire lo scambio di 

informazioni, esperienze e buone prassi. La Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per le pari opportunita' e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
promuovono iniziative volte a garantire il coordinamento e l'integrazione degli inter-

venti necessari ad assicurare l'effettivita' delle politiche di promozione delle pari 
opportunita' per i lavoratori e le lavoratrici.  

3. Dallo svolgimento delle attivita' del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.».  
Art. 37 - Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. Al d.lgs. 11 aprile 2006, n.198, dopo l'articolo 19 e' inserito il seguente:  

«Art. 19-bis (Disposizione  transitoria). - 1. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore dei provvedi-

menti attuativi della legge 7 aprile 2014, n. 56, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e del Ministro degli affari regionali, sono individuate le citta' 

metropolitane e gli enti di area vasta presso cui collocare le consigliere e i consiglieri 
di parita' per lo svolgimento dell'attivita' di supporto gia' espletata dalle province.  

2. Fino alla effettiva costituzione dei nuovi enti territoriali, in applicazione dell'articolo 1, comma 
85, lettera f), della legge 7 aprile 2014, n. 56, le consigliere e i consiglieri di parita', effettivi e sup-

plenti, continuano a svolgere le funzioni che non possono essere in alcun modo interrotte. Le 
disposizioni del presente capo si applicano alle consigliere e ai consiglieri di parita' in carica alla 

data di entrata in vigore della presente disposizione. Ai fini della determinazione della durata 
dell'incarico o del rinnovo dello stesso, si computano anche i periodi gia' espletati in qualita' di 
consigliera e consigliere di parita', sia effettivo che supplente, alla data di entrata in vigore della 

presente disposizione.».  
Art. 38 - Modifica dell'articolo 20 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 20 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  
«Art. 20 (Relazione al Parlamento). - 1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

sulla base delle informazioni fornite dalle Consigliere nazionale, regionali, delle citta' 
metropolitane e  degli enti di area vasta, nonche' delle indicazioni fornite dal Comita-

to nazionale di parita', acquisito il parere del Dipartimento per le pari opportunita', 
presenta al Parlamento, ogni due anni, una relazione contenente i risultati del moni-

toraggio sull'applicazione della legislazione in materia di parita' e pari opportunita' 
nel lavoro e sulla valutazione degli effetti delle disposizioni del presente decreto.».  
Art. 39 - Modifica all'articolo 39 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. All'art. 39, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, dopo le parole 

«di procedura civile» sono aggiunte le seguenti: «o da altre disposizioni di legge».  
Art. 40 - Modifica all'articolo 43 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. All'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, dopo le 
parole «comunque denominati,», sono inserite le seguenti: «dai centri per l'impiego,».  
Art. 41 - Modifica dell'articolo 44 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  
1. L'articolo 44 del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, e' sostituito dal seguente:  
«Art. 44 (Finanziamento). - 1. Entro il termine indicato nel bando di cui all'articolo 10, comma 1, 

lettera c), i datori di lavoro pubblici e privati, le associazioni e le organizzazioni sindacali nazionali 
e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi 

al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti di azioni positive 
presentati in base al medesimo bando.  

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione di cui all'articolo 10, 
comma 1, lettera d), ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo 

stesso provvedimento, autorizza le relative spese.  L'attuazione dei progetti di cui al comma 1 
deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione.  

3. I progetti di azione concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza 

nell’accesso al beneficio di cui al comma 1. 
4. L’accesso ai fondi dell’Unione europea destinati alla realizzazione di programmi o 

progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 45, è subordinato 
al Parere del Comitato di cui all’articolo 8.». 
Art. 42 - Modifiche e abrogazioni  
1. All'articolo 1, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, la lettera d) e' sostituita dalla seguente: «d) l'espressione del 

concerto in sede di esercizio delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali dagli articoli 20 e 48 del codice delle pari opportunita' tra uomo e donna, 

di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198;».  
2. L'articolo 11 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e' abrogato.  
Art. 43 - Entrata in vigore  
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-

zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

[Omissis]. 
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di Daniela Cervellera* 

Con il d.lgs. n. 151/2015 sono state introdotte, tra le altre, 
rilevanti modifiche con riguardo ai sistemi di controllo a di-
stanza dei lavoratori, nonché novate le procedure per le dimis-
sioni e la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. 

Nello specifico, in modifica dell’art. 4 dello Statuto dei lavo-
ratori - che vietava l’uso di impianti audiovisivi e di altre appa-
recchiature per finalità di controllo a distanza dell’attività dei 
lavoratori - l’art. 23 del decreto, in vigore dal 24 settembre,  
consente l’uso di tali sistemi in ragione di esigenze organizzati-
ve e produttive, nonché di tutela del patrimonio aziendale, pre-
vio accordo collettivo stipulato con le rappresentanze sindacali 
unitarie o con le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in 
mancanza di tale accordo, previa autorizzazione della Direzio-
ne territoriale del lavoro. 

Gli accordi o le autorizzazione possono essere stipulati o rila-
sciati, rispettivamente, dalle associazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale e dal Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali con riguardo ad imprese 
aventi unità produttive dislocate in diverse province della o 
regioni. 

La novella normativa non si applica agli strumenti utilizzati 
dal lavoratore per rendere la propria prestazione e a quelli di 
registrazione degli accessi e delle presenze. Inoltre, previa ade-
guata informazione dei lavoratori sulle modalità d’uso degli 
strumenti e sulle modalità di effettuazione dei controlli, nel 
rispetto della normativa sulla privacy, le informazioni raccolte 
potranno essere utilizzate a qualsiasi fine connesso al rapporto 
di lavoro. 

Con riguardo, invece, alle dimissioni volontarie del lavorato-
re ed alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, l’art. 
26 del decreto, che trova applicazione a decorrere dal 24 no-
vembre, dispone che le stesse vengano effettuate esclusivamen-
te ed a pena di inefficacia, con modalità telematica (da indivi-
duarsi con emanando decreto ministeriale) su moduli messi a 
disposizione dal Ministero del Lavoro e trasmessi alla compe-
tente Direzione territoriale del lavoro. 

La disciplina, che sostituisce quella introdotta dalla l. n. 
92/2012, consente inoltre al lavoratore di poter revocare le di-
missioni e la risoluzione consensuale del rapporto, entro sette 
giorni dall’invio telematico e con le stesse modalità, potendo 
all’uopo giovarsi del tramite di patronati, organizzazioni sin-
dacali, enti bilaterali e commissioni di certificazione. 

Restano esclusi dalla fattispecie i rapporti di lavoro domesti-
co ed i casi di dimissioni o di risoluzione consensuale del rap-
porto durante il periodo di gravidanza ed i primi tre anni di 
vita del bambino, la cui efficacia resta subordinata, ai sensi 
dell’art. 55, comma 4, del d.lgs. n. 151/2001, alla convalida da 
parte del servizio ispettivo del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali competente per territorio.  

Tra le altre novità introdotte dal d.lgs. n. 151/2015  si rinvie-

ne quella che riconosce al lavoratore la facoltà di cedere ad al-
tro lavoratore i riposi e le ferie maturati.  

In particolare l’art. 24 subordina tale facoltà (la cui misura e 
modalità è rimessa alla contrattazione collettiva) a determinate 
condizioni, ovvero che la cessione venga effettuata a titolo gra-
tuito, che il cedente ed il ricevente siano dipendenti del mede-
simo datore di lavoro e che le ferie o i permessi siano utilizzati 
per assistere figli minori bisognosi di cure costanti, versando in 
particolari condizioni di salute. 

Non possono essere oggetto di cessione, rispettivamente, né 
il periodo annuale di ferie retribuite, nè i giorni minimi di ripo-
so stabiliti ex lege. 

Il d.lgs. n. 151/2015, inoltre, introduce modifiche al sistema 
sanzionatorio in materia di lavoro e legislazione sociale, rimo-
dulando la maxisanzione per il lavoro irregolare e prevenden-
do la regolarizzazione delle violazione accertate. 

La procedura di regolarizzazione, che segue la diffida - pre-
cedentemente abrogata dal d.l. n. 145/2013 ed adesso reintro-
dotta -  è subordinata alla assunzione del lavoratore “in nero” a 
tempo indeterminato, anche part-time, ovvero a tempo deter-
minato full-time per un periodo non inferiore a tre mesi. 

Tale procedura non è applicabile quando il rapporto irregola-
re riguardi lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o 
minori in età non lavorativa. 

Con riguardo alla sospensione dell’attività - che interviene 
nei casi di impiego di personale irregolare in misura pari o su-
periore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo di 
lavoro e di gravi e reiterate violazioni in materia di sicurezza 
del lavoro - il decreto legislativo consente di poter fare revoca-
re la misura, previa regolarizzazione dei lavoratori e pagamen-
to di una sanzione da versarsi con un acconto del 25% ed il re-
sto, maggiorato del 5%, entro i successivi sei mesi. 

Modifiche sono state apportate anche alla entità delle sanzio-
ni previste per l’omessa o infedele registrazione sul libro unico 
del lavoro che varia in base al numero dei lavoratori coinvolti o 
ai mesi di riferimento (da 500 a 3.000 euro per più di 5 lavora-
tori o più di 6 mesi e da 1.000 a 6.000 euro per più di 10 lavora-
tori o più di 12 mesi), rimanendo invariata l’entità base della 
sanzione. 

Seguendo lo stesso criterio è stata introdotta la sanzione (da 
600 a 3.600 euro per più di 5 lavoratori o più di 6 mesi e da 
1.200 a 7.200 euro per più di 10 lavoratori o più di 12 mesi) per 
la mancata o ritardata consegna del prospetto paga, nonché per 
l’omessa o inesatta registrazione riportate nel prospetto paga. 
Negli altri casi la sanzione prevista è contenuta tra 150 e 900 
euro. 

Per la mancata corresponsione degli assegni familiari, invece, 
la sanzione di base viene ridefinita nella somma da 500 a 5.000 
mentre viene aumentata quella relativa al tempo e al numero 
dei lavoratori (da 1.500 a 9.000 euro per più di 5 lavoratori o 
più di 6 mesi e da 3.000 a 15.000 euro per di 10 lavoratori o più 
di 12 mesi. 

   

* Avvocato, Dottore di ricerca PhD 

Per controlli a distanza e cessione delle ferie, è rimessa alla 
contrattazione collettiva la specifica  determinazione 
Reintrodotta la diffida e rimodulate le sanzioni in materia di 
lavoro e legislazione sociale 
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